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DIOCESI

Calendario diocesano
Settembre 2018  - Giugno 2019

Il calendario riporta i più importanti appuntamenti diocesani in programma nel-
l’anno pastorale 2018 – 19. Gli incontri hanno indicata la data e, dove già definiti,
l’ora e il luogo dove si terranno. Altre informazioni saranno disponibili su dioce-
sinovara.it  mano a mano che il programma delle iniziative sarà completato.
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DIOCESI

Messaggio di cordoglio 
della Diocesi di Novara 

per la scomparsa di Carlo Zanetta, 
papà della venerabile Daniela

La Diocesi di Novara partecipa al dolore dei familiari della Venerabile Danie-
la Zanetta per la morte del papà Carlo. Si stringe con affetto nella preghiera
alla moglie Lucia, ai figli Emanuele e Fabrizio. Coglie con gratitudine la lumi-
nosa testimonianza umana e cristiana di questo padre che con la sua sposa
ha saputo generare alla vita e alla fede, favorendo anche nell’ambiente di la-
voro, nelle relazioni sociali e in tutte le amicizie lo spirito evangelico di acco-
glienza, di fraternità e di unità. Una testimonianza che è andata purificandosi
come l’oro nel crogiuolo attraverso il complesso tempo della malattia, accom-
pagnata con cura amorevole dalla signora Lucia con i suoi familiari.
Di questa vicinanza di affetto e di preghiera si è fatto interprete il Vescovo

stesso con un messaggio alla moglie Lucia e ai figli, ricordando Carlo e affi-
dandolo con cristiana speranza a Cristo risorto.

diocesi zanetta.qxp_Layout 2  06/07/18  15:12  Pagina 198



LA PAROLA DEL VESCOVO

la parola del vescovo2018_Layout 2  15/03/18  14:18  Pagina 1



200

LA PAROLA DEL VESCOVO

Il processo di Gesù 
Intervento per il pellegrinaggio delle parrocchie novaresi

in Battistero e San Gaudenzio

Novara - Basilica di san Gaudenzio,  Venerdì Santo, 30 marzo 2018 

Carissimi, dalle molte strade della
città siamo giunti qui nel centro di
gravità di Novara, nella Basilica di San
Gaudenzio, tempio insieme civico e re-
ligioso, sotto la cupola ancor oggi la
più alta del mondo costruita in matto-
ni, per celebrare questo Venerdì San-
to, nell’anno di Gaudenzio a 1600 an-
ni dalla sua morte. 

Cosa voglio dirvi questa sera? Vener-
dì scorso abbiamo vissuto un momen-
to emozionante di altissimo profilo,
entrando anche noi nella cappella
trentottesima del Sacro Monte di Va-
rallo, che ha fatto da sfondo, anche
questa sera, allo scorrere del testo del-
la Passione secondo Giovanni. Siamo
entrati, quasi personaggi tra i perso-
naggi, attraverso un graduale proces-
so di accostamento al mistero della
morte di Gesù. 

Questa sera per ringraziare coloro
che sono stati fedeli durante tutti i ve-
nerdì di quaresima, ho deciso di non
ripetere questa parte, ma di dedicarmi
alla sezione che sta prima nel Vangelo
di Giovanni e che è una scena “sor-
prendente”, un unicum di una potenza
drammatica altissima: il processo ro-
mano di Gesù davanti a Pilato. 
È una sezione costruita con mae-

strìa drammatica inimmaginabile,
composta da sette scene, quattro al-
l’esterno, due in interno, e una al cen-
tro “senza luogo”, dove avviene l’even-
to più paradossale che ci scioccherà e
che manifesta sub contrario, capovol-
ta, la verità di Gesù.
Sette “microscene” veloci, fulminan-

ti, capaci di immetterci nel dramma.
Attraverso il gioco dei personaggi, an-
che noi siamo chiamati a prendere po-
sizione di fronte alla verità di Gesù e
della sua croce. 
All’esterno ci sono i capi, c’è la folla

che grida, che aizza, che vuole arrivare
presto alla fine. Lì la verità di Gesù è
confusa, irrisa, barattata, derisa, di-
leggiata, capovolta e stravolta. 
All’interno ci sono solo due scene,

speculari l’una all’altra, la seconda e
la sesta, che invece accadono nel si-
lenzio e nella riflessione, con Gesù e
Pilato di fronte, l’una sulla verità e l’al-
tra sul potere. Le due facce di un’unica
medaglia. 
Al centro la scena misteriosa che la-

sceremo alla sorpresa del racconto.

Prima scena  (esterno)

Iniziamo, dunque, e usciamo al-
l’esterno seguendo le indicazioni di
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luogo dell’evangelista Giovanni che
non sbaglia gli effetti speciali nel co-
struire la scena. Riprendo brevemente
i versetti precedenti fanno da cerniera: 

Pietro negò di nuovo, e subito un gallo
cantò.

Condussero poi Gesù dalla casa di
Caifa nel pretorio. Era l’alba ed essi
non vollero entrare nel pretorio, per non
contaminarsi e poter mangiare la Pa-
squa. (Gv 18, 27-28) 

C’è sovente un forte elemento di
drammatica ironia in Giovanni. I Giu-
dei non vogliono entrare nel Pretorio,
luogo pagano, nel quale si sarebbero
contaminati e non avrebbero potuto
mangiare “la Pasqua”. Perché secondo
Giovanni era la vigilia, la Parasceve, il
giorno della preparazione alla Pasqua,
che in quell’anno coincideva col sabato.
Ecco i Giudei parteciperanno, invece,
alla vera Pasqua. Essi non vogliono ri-
schiare di diventare impuri, ma facen-
do questo, loro malgrado, celebreranno
la vera Pasqua. Giovanni usa molto la
tecnica del “loro malgrado”,  fa dire ad
essi la verità “inconsapevolmente”, fa
compiere azioni “a loro insaputa”.

“Pilato dunque uscì verso di loro e
domandò:…” (Gv 18,29a)

Pilato esce. Pilato è il procuratore ro-
mano e procede in modo perfetto. Gio-
vanni lo attesta con semplice precisione:

«Che accusa portate contro quest’uo-
mo?». (Gv 18, 29b)
È la richiesta del capo di imputazio-

ne. 

«Gli risposero:… ».  (Gv 18, 30a)
Risposero come si fa quando si con-

danna un uomo a priori: si comincia
nella strada, si sussurra a mensa, si
vocifera nei discorsi a tavola, si discu-
te nei bar!

«Se costui non fosse un malfattore,
non te l’avremmo consegnato». (Gv 18,
30b)

Ecco una “petitio principii” 1 – Gesù è
un malfattore, un κακὸν ποιῶν –
un’accusa genericissima! Un romano
non avrebbe mai accolto un’accusa
così generica!

Allora Pilato disse loro: «Prendetelo
voi e giudicatelo secondo la vostra Leg-
ge!». (Gv 18, 31a)

La legge è la Torah di cui i Giudei
andavano fieri. E qui inizia il frainten-
dimento che è la prima delle forme
della negazione della verità di Gesù –
dico una cosa, la dico a metà, la dico
e la disdico! Questa strategia rivela
tutte le nostre ambiguità: il dire con
una parola che vela. La menzogna non
è una bugia contrapposta alla verità,
la menzogna è una verità detta a me-
tà, è una verità reticente, una verità
celata, che può diventare distruttiva e
mortifera!

Gli risposero i Giudei: «A noi non è
consentito mettere a morte
nessuno». (Gv 18, 31b)

Nessuno! Su questo doppio gioco del

LA PAROLA DEL VESCOVO

1 - Espressione che riguarda la logica e designa il sofisma in cui s’incorre quando si presuppone implicitamente
dimostrata la stessa tesi che s’intende dimostrare. (Cfr. TRECCANI)
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primo dialogo tra Pilato e i Giudei si
sono costruiti decine e decine di libri.
Per domandarsi se, da un lato, gli
ebrei di allora potevano mettere a
morte qualcuno, e, se dall’altra, i ro-
mani, pur lasciando ad essi di emette-
re la condanna capitale, però non con-
sentivano di eseguirla, perché così
controllavano la pena capitale o forse
la sua esecuzione. Infatti, gli ebrei
avrebbero potuto usarla contro i colla-
boratori dei romani. Giovanni, fuori
campo, aggiunge: 

Così si compivano le parole che Gesù
aveva detto, indicando di quale morte
doveva morire. (Gv 18,32)

La prima scena si conclude già con
una rivelazione grandiosa. Il gioco del
fraintendimento, della reticenza, della
bugia, consente di produrre un effet-
to, non previsto, né dagli uni, né dagli
altri, e cioè che Gesù muore condan-
nato dai Giudei, ma la condanna è
eseguita dai pagani! È questo produce
la morte di croce. È la morte del male-
detto da Dio (cf Dt 21,23)! La morte di
croce è la morte di un giudeo (o di uno
schiavo), eseguita dai Romani. Altri-
menti sarebbe stata una morte per de-
capitazione, come avvenne per Paolo,
perché era un cittadino romano. 

Seconda scena (interno)

“Pilato allora rientrò nel pretorio”
(Gv 18,33a)

Si entra nello spazio del silenzio. Qui
avviene il primo grande confronto che
termina su una parola altissima. Dice
il testo: 

“fece chiamare Gesù e gli disse:” (Gv
18,33b)

Interessante: potremmo chiederci se
Gesù era andato fuori o lui era rima-
sto dentro.  Ma questo a Giovanni non
interessa. Gesù è lì presente, la verità
fronteggia il potere. Pilato lo fa chia-
mare perché ,nel silenzio e nel segreto
dell’interno, l’uomo rimane solo di
fronte alla propria coscienza. Qui non
si è su Facebook, non si è in vetrina.
Lì sei solo di fronte alla verità. Di fron-
te a chi? A Pilato certo, ma il procura-
tore è solo lo strumento per rivelare la
forma alta della verità!

«Sei tu il re dei Giudei?». (Gv 18,33c) 

Si parte dalla domanda che, di per
sé, non era il capo di imputazione, ma
si sa che in occasione della Pasqua si
incarceravano i “messia” che preten-
devano di capeggiare il popolo, proprio
per ribellarsi ai Romani.

Gesù rispose: «Dici questo da te, op-
pure altri ti hanno parlato di me?». (Gv
18,34) 

Questa è diventata una risposta tra
le più famose, la formula che si dice
quando uno vuole difendersi di fronte
al potere invadente.

35Pilato disse: «Sono forse io Giudeo?
La tua gente e i capi dei sacerdoti ti
hanno consegnato a me. Che cosa hai
fatto?». (Gv 18,35) 

Pilato passa allora dalla domanda
sull’identità alla domanda sull’opera
di Gesù, sulla sua missione. “Rispose
Gesù:” (Gv 18, 36). Gesù inizia fin dal-
la prima risposta a disegnare la corni-
ce del foglio,  su cui scrive un testo
quasi poetico che inizia così: 

«Il mio regno non è di questo mondo». 

LA PAROLA DEL VESCOVO
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e si chiude:

«ma il mio regno non è di quaggiù». 
(Gv 18, 36)
Il cristianesimo – già affermato in

Asia minore, come a Roma – precisa
qui la sua caratteristica fondamenta-
le. Giovanni l’ha già detto nel suo van-
gelo: il credente è “in” questo mondo,
ma non è “di” questo mondo! È la cosa
più difficile per tutti noi: viviamo in
questo mondo con le sue leggi, le sue
dinamiche, la sua economia, ma come
è difficile “in” questo mondo (quando
pago le tasse, quando devo farmi dare
lo scontrino..) come è difficile non es-
sere “di” questo mondo, perché:

“se il mio regno fosse di questo mon-
do, i miei servitori avrebbero combattu-
to perché non fossi consegnato ai Giu-
dei;” (Gv 18, 36)

La sottolineatura più importante è
determinata dal versetto di apertura e
dal versetto di chiusura di questo pri-
mo intervento quasi programmatico di
Gesù. Pilato allora ribatte: 

«Dunque tu sei re?». Rispose Gesù:
(Gv 18, 3)

E ora segue la prima grande rivela-
zione di Gesù:

«Tu lo dici: io sono re».

In tutto il Vangelo di Giovanni, stra-
namente, non è presente il tema della
regalità, del regno di Dio, mentre i Si-
nottici sono pieni del riferimento alla
Signoria di Dio, alla sovranità di Dio
nell’amore e nella libertà, alla sua
presenza misericordiosa che ci libera
da tutte le forme di schiavitù. Giovan-
ni riprende il tema potentemente con

una “concentrazione atomica” solo
qui nel racconto della passione. È la
prima perla di questa sera. Ascoltia-
mola:

«Per questo io sono nato…»

È il senso del venire nel mondo di
Gesù, 

«e per questo sono venuto nel mondo.»

E poi prosegue, indicando qual è il
contenuto della sua missione, dell’in-
tero della sua vita in mezzo a noi, del-
l’aver camminato a fianco degli uomi-
ni, delle donne, dei bambini, dei reietti,
degli ultimi, dei poveri, dei piangenti.
Qual è il senso della missione di Gesù? 

«per dare testimonianza alla verità.»

Gesù è il testimone per eccellenza
della verità, è totalmente sporgente
sulla verità di Dio. E poi Giovanni con-
tinua, includendo l’esperienza di ogni
uomo nella missione di Gesù, quando
aggiunge: 

«Chiunque è dalla verità » 

Nessun uomo “possiede la verità”,
nel senso che nessuno è padrone della
verità, ma ognuno che “è dalla verità”,
perché abita già dentro la verità, per-
ché sta dentro la verità della vita, è già
raggiunto dalla verità. Per questo pro-
segue:

«ascolta la mia voce». (Gv, 18,37)

Noi dobbiamo lasciarci afferrare dal-
la verità. Siamo servitori umili della
verità, perché siamo abitati dalla veri-
tà! La verità non si riceve dalla vista,
ma viene dall’ascolto. L’ascolto oggi è
l’organo più disturbato. Noi siamo tut-

LA PAROLA DEL VESCOVO
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te “persone della vista”. Il nostro
ascolto si è abbassato molto, ed è mol-
to disturbato, non solo nell’adolescen-
za, ma anche nell’età adulta e nella
vecchiaia.
Gesù ci dice che per essere dei suoi

dobbiamo lasciarci prendere dalla ve-
rità – Paolo dirà: “lasciarci afferrare”
dalla verità! E per lasciarci afferrare,
anzi la forma del lasciarsi afferrare, è
quella del mettersi in ascolto della sua
voce! Giovanni aveva già scritto nel
suo vangelo che il pastore conosce le
sue pecore e le sue pecore ascoltano la
sua voce ed esse lo seguono (cfr. Gv
10, 14.16). Quanto si dice del Buon
Pastore che dà la vita, e la vita in ab-
bondanza, anzi in pienezza, è qui rias-
sunto in questa espressione misterio-
sa quasi “a fusione atomica”. 

Terza scena (esterno)

«E, detto questo, uscì di nuovo verso
i Giudei». (18,38)

È terminata la scena in interno, Pila-
to esce di nuovo. A questo punto si po-
trebbero contare le volte nelle quali
l’evangelista Giovanni dice che Pilato è
innocente. In effetti c’è chi ha insinuato
che il vangelo di Giovanni sia un testo
il cui destinatario fosse prevalentemen-
te di ambiente romano. In effetti, Pilato
viene dichiarato più volte in buona fe-
de, non vuole mettere in croce Gesù.
Pilato si è trovato a diventare il perso-
naggio più famoso della storia inconsa-
pevolmente. Continua, infatti, il testo:

«Io non trovo in lui colpa alcuna». Vi è
tra voi l’usanza che, in occasione della
Pasqua, io rimetta uno in libertà per
voi: volete dunque che io rimetta in li-
bertà per voi il re dei Giudei?».  

Qui non c’è più solo la folla intrigan-
te, la folla reticente, la folla che produ-
ce fraintendimenti, ma c’è la folla sca-
tenata, e una folla aggressiva non è
una cosa bella! È meglio tentare uno
scambio.

Allora essi gridarono di nuovo: «Non
costui, ma Barabba!». Barabba era un
brigante. (Gv 18, 38-39).

In modo secco, Giovanni lascia in-
tendere la qualità di Barabba alla fine
della scena, dopo che ormai i Giudei
hanno già scelto – “Era un brigante!”.
Qui siamo alla seconda forma del ri-
fiuto della verità, quella attraverso la
quale noi possiamo barattare il Giu-
sto. Sì! la storia è piena di giusti ba-
rattati, scambiati. Prima, magari, non
si sapeva neanche che era un brigan-
te, ma alla fine è rivelata la sua iden-
tità. Anche narrativamente la scena è
brevissima, ma efficacissima. Siamo
arrivati al centro del dramma.

Quarta scena (sine loco)

Nella quarta scena non c’è indicazio-
ne di luogo. 

Allora Pilato fece prendere Gesù e lo
fece flagellare. E i soldati, intrecciata
una corona di spine, gliela posero sul
capo e gli misero addosso un mantello
di porpora. Poi gli si avvicinavano e di-
cevano: «Salve, re dei Giudei!». E gli da-
vano schiaffi. (Gv 19, 1-3)

È la scena che segue il rituale del-
l’incoronazione. Nel linguaggio popola-
re liquidiamo in fretta l’episodio come
“incoronazione di spine”. Invece, è una
scena di autentica incoronazione re-
gale. In un certo senso è quello che ve-

LA PAROLA DEL VESCOVO
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diamo ancor oggi nelle cerimonie di in-
tronizzazione di re e regine. Viene fatta
di solito all’interno di una corte, con i
grandi del Regno e non davanti alla
folla. In seguito avviene l’acclamazione
davanti alla folla. Qui la scena dell’in-
coronazione, però accade sub contra-
rio, per burla e derisione. È la verità di
Gesù dileggiata e derisa. Infatti, gli
mettono il mantello di porpora, che è
uno degli elementi identificativi di una
vera incoronazione. Poi gli si accosta-
no anche per l’atto di riconoscimento,
ma questo avviene per burla. Gli dico-
no infatti “Salve re dei giudei!”.

«E gli davano schiaffi». (Gv 19,3)

Questa è la scena più paradossale e
dirompente del processo di Gesù! Gio-
vanni usa molto il paradosso. Gli uo-
mini sono capaci di inscenare anche il
dramma più grande con cui ricono-
scono la centralità di una figura nella
loro vita, ma la inscenano trasforman-
dola nel suo contrario. E, tuttavia, in
forma di paradosso viene riconosciuta
la verità regale di Gesù, il potere libe-
rante della sua debolezza, incoronata
di spine, piagata, derisa, lacerata,
schiaffeggiata, burlata, schernita, de-
risa e violata. La scena si leva potente
al centro del dramma e scardina tutti
i metri umani di misura. La regalità di
Cristo e dei cristiani è impotente di
fronte a coloro che vogliono inscenarla
con i loro simboli, e “loro malgrado”
manifestano la verità di Gesù.

Quinta scena (esterno)

«Pilato uscì fuori di nuovo e disse
loro: «Ecco, io ve lo conduco fuori, per-
ché sappiate che non trovo in lui colpa
alcuna». (Gv 19,4)

Per la seconda volta, sulla bocca di
Pilato c’è la confessione dell’innocenza
di Gesù:

«Allora Gesù uscì, portando la corona
di spine e il mantello di porpora (Gv
19,5)

È la scena dell’acclamazione davanti
al popolo, del riconoscimento regale
(con la corona e il mantello), che si
trova in tutti i riti di incoronazione.
Stavolta Pilato e Gesù escono sul bal-
cone insieme, si affacciano il potere
regnate e il potere liberante. È
un’azione perfetta: Giovanni conosce
bene la ritualità dell’acclamazione po-
polare. E mentre ci si aspetterebbe
che l’evangelista ora presenti Gesù
con: “Ecco il vostro re!”, Giovanni, sal-
tando sempre dal senso atteso nella
dinamica del dramma, ci sorprende
con la famosa espressione che si trova
in migliaia, forse centinaia di migliaia,
di cartigli in tutte le chiese, su tutte le
illustrazioni sacre:

«Ecco l’uomo». (Gv 19,5) 

Ecco il re che non domina al modo
degli umani, ma il re che manifesta il
suo essere signore, creandoti e ren-
dendoti uomo. Egli è l’Uomo con la
“u” maiuscola, è l’Uomo atteso ed
escatologico, è l’Uomo compiuto e de-
finitivo. Sono stati scritti fiumi di in-
chiostro su quest’espressione! Alla fi-
ne Gesù è l’uomo che ti fa uomo, che
ti libera da tutte le schiavitù, che ti
restituisce a quella relazione che è ca-
pace di umanizzarti! Amate questa
bella scena. Nel dipinto di Caravaggio,
che abbiamo visto qui a Novara due
anni fa al Broletto, c’è un’immagine
dell’“Ecce Homo” che ha un corpo at-
traversato da una potenza e da una
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luce di fronte alle quali ti senti un uo-
mo trasfigurato! 
Nonostante questo – ma siamo anco-

ra all’esterno – continua il racconto:

Come lo videro, i capi dei sacerdoti e
le guardie gridarono: «Crocifiggilo! Cro-
cifiggilo!». Disse loro Pilato: «Prendetelo
voi e crocifiggetelo; io in lui non trovo
colpa». (Gv 19,6)

È la terza volta nella quale Pilato
confessa l’innocenza di Gesù. Giovanni
sembra insistere sulla buona fede di
Pilato. Però non basta dichiarare che
non si trova nessuna colpa. Alla fine
Pilato farà quello che vogliono i Giudei,
perché di fronte alla Verità bisogna
prendere posizione. Non ci si può lava-
re le mani – Pilato è rimasto rinchiuso
in questa scena! Ci sono alcune situa-
zioni di fronte alle quali non ci si può
lavare le mani o non si può girare la te-
sta dall’altra parte. Bisogna prendere
posizione, sennò si fa quello che ti
chiedono gli altri. Alla fine – nell’ultima
scena – Giovanni annoterà che Pilato
fece quello che volevano i Giudei. Lo
dirà con una frase che sembra una no-
tizia e invece diventa una condanna. 

Gli risposero i Giudei: «Noi abbiamo
una Legge 

Ora i Giudei rivendicano la Legge…

e secondo la Legge deve morire, per-
ché si è fatto Figlio di Dio». (Gv 19, 7)

Giovanni è drammaticamente ironi-
co perché fa fare ai Giudei – lo fa pro-
clamare a loro! – un’inconsapevole
professione di fede: “si è fatto figlio di
Dio”. All’inizio Gesù era semplicemen-
te uno che ha fatto il male, ma qui
emerge la qualità teologale di ciò che è

in gioco. Certo i Giudei lo dicono come
un’accusa, ma ancora una volta pro-
clamano la verità più alta: in questo
uomo Dio tocca la nostra umanità. I
Giudei dicono che si è fatto Figlio di
Dio, la verità però è che Dio si è fatto
uomo nel suo Figlio. Questo  significa
l’espressione “Figlio di Dio”. 

Sesta scena (interno)

All’udire queste parole, Pilato ebbe
ancor più paura. Entrò di nuovo nel
pretorio e disse a Gesù: «Di dove sei
tu?». Ma Gesù non gli diede
risposta. (Gv 19, 8-9)

È la seconda scena d’interno, e siamo
alla sesta, la penultima scena. È intro-
dotta da una frase che in italiano quasi
scivola via. Siamo posti di fronte al fa-
moso silenzio di Gesù. Questa sesta
scena ci fa udire “il silenzio della verità”
che si manifesta di fronte a colui che
nasconde la testa sotto la sabbia della
paura, o, meglio, che si chiude alla ve-
rità. La verità diventa silenziosa: è un
silenzio imbarazzante, è un  silenzio di-
sarmante, è un silenzio graffiante.

10Gli disse allora Pilato: «Non mi parli? 

e poi segue un’espressione di grande
modernità:

Non sai che ho il potere di metterti in
libertà e il potere di metterti in cro-
ce?». (Gv 19, 10) 

Tante volte l’abbiamo sentita dire:
“Lei non sa chi sono io?!” “Ho il potere
di darti… la libertà!”. Gesù è in silen-
zio di fronte a questa  provocazione
che rivela lo smascheramento del “po-
tere che mette le mani addosso”, del
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potere violento, proprio quello con il
quale noi abbiamo confuso la parola
“potere”. Ma il potere non è solo o pri-
ma di tutto questo. 

Gli rispose Gesù: «tu non avresti al-
cun potere su di me 

Gesù smaschera il potere violento,
perché dice a Pilato che il potere viene
dall’alto. Con una frase allusiva, addi-
rittura intrigante, insinua:

«se non ti fosse stato dato dall’alto
(Gv 19, 11)

Significa: da Roma o dall’Alto
(ἄνωθεν), cioè un po’ più in alto del
potere che proviene da Roma!? Ma
l’evangelista Giovanni sa che i suoi
uditori, i suoi lettori, sanno compren-
dere anche i doppi sensi, di cui il suo
vangelo è pieno, per cui il senso na-
scosto è forse “dall’Alto”! 

«ma i Giudei gli gridarono: “se liberi
costui non sei amico di Cesare” 

“Amicus Cesaris” era un titolo onori-
fico, e pare che Pilato l’avesse ricevuto
e poi persino perso dinanzi a Tiberio
Claudio. La folla commenta: «Chi si fa
re, si mette contro Cesare!» Ecco ora
siamo al ricatto. Il potere alla fine cede
al ricatto! Le mani lavate di Pilato di-
ventano le mani incatenate del Procu-
ratore. È impressionante: nelle scene
sono rappresentate tutti i travagli
dell’umano. 

Settima scena (esterno)

Udite queste parole, Pilato fece con-
durre fuori Gesù e sedette in tribuna-
le, nel luogo chiamato Litòstroto, in
ebraico Gabbatà. (Gv 19, 13)

La telecamera torna fuori all’esterno
per l’ultima volta. C’è una lunga di-
scussione tra gli esegeti su questo
“sedette in tribunale”. Il greco, nel te-
sto originale, dice “sulla predella” –
ἐπὶ βήματος –: ma chi sedette? Pilato
o Gesù? L’interpretazione  di superfi-
cie si riferisce a Pilato; ma quella che
è allusa e nascosta dice che ora è Lui,
Gesù, che è seduto sul seggio e giudi-
ca la nostra vita. La verità di Gesù ora
diventa la verità dell’uomo e per l’uo-
mo.

14Era la Parasceve della Pasqua,
(Gv, 19, 14)

Ascoltiamo la bellezza narrativa di
questo verso: nella prima scena, i Giu-
dei non vogliono entrare nel Pretorio,
per poter mangiare la Pasqua, per non
essere esclusi dal mangiare la Pasqua,
e ora qui Giovanni ricorda che era la
Parasceve della Pasqua – verso mezzo-
giorno quando venivano sgozzati nel
tempio gli agnelli che sarebbero serviti
il giorno dopo per la celebrazione della
cena pasquale. La contemporaneità
temporale ci presenta Gesù come
l’Agnello immolato. 

Pilato disse ai Giudei: «Ecco il vostro
re!». (Gv, 19,15)

Ormai tutto è rivelato. Finalmente
si può parlare della “regalità” di Ge-
sù senza più ambiguità o frainten-
dimenti. Gesù regna in modo para-
dossale, donando la verità dell’uma-
no.

Ma quelli gridarono: «Via! Via! Croci-
figgilo!». Disse loro Pilato: «Metterò in
croce il vostro re?». Risposero i capi dei
sacerdoti: «Non abbiamo altro re che
Cesare». (Gv, 19,15)
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Questa è l’unica frase potremmo di-
re non storica: è impossibile che i Giu-
dei abbiano detto questa frase, ma an-
cora una volta, per l’ultima volta, l’-
hanno attuata, loro malgrado, nella
realtà della vita! 

Risposero i capi dei sacerdoti: «Non
abbiamo altro re che Cesare». 

I Giudei non sarebbero mai arrivati
a dire di “non avere altro re che Cesa-
re!” È una situazione scioccante, per-
ché qui Giovanni non è semplicemente
ironico, ma è in modo spietato sarca-
stico. Fa dichiarare ai Giudei – che vo-
gliono gelosamente essere un “popolo
libero”,  quel popolo per cui, quaran-
t’anni anni dopo, a Masàda si fanno
uccidere tutti, pur di non cadere nelle
mani dei romani  – fa dichiarare: “noi
non abbiamo altro re che Cesare!” Un
re si ha sempre nella vita! Devi sce-
gliere se è un re che ti libera, se è un
punto di riferimento della tua vita che
ti libera, se è un punto gravitazionale
che ti fa crescere, oppure se è quello a
cui consegni come schiavo la tua li-
bertà. 

Allora lo consegnò loro perché fosse
crocifisso. (Gv, 19,16)

Mentre  i Giudei dichiarano a loro
insaputa, loro malgrado, di essere
schiavi di Cesare, Pilato diventa loro
schiavo, consegnando ad essi Gesù. 
Come staremo stasera, cari fratelli,

davanti a questo grande dramma? 

Conclusione

Stabat Mater dolorosa 
iuxta crucem lacrimosa 
dum pendebat Filius 

Concludo evocando un canto medie-
vale. “Stava la madre addolorata!”. Le
“donne” sono diventate una realtà col-
lettiva. La tradizione, la nostra devo-
zione, questa sera, riassume tutte le
donne in un “unico stare” davanti alla
croce, attuando nel nostro cuore la
compunzione, la purificazione dei sen-
timenti che abbiamo descritto lungo il
processo di Gesù – il fraintendimento,
il baratto, l’irrisione, lo scambio, la
violenza, il ricatto – quei sentimenti
che attraversano in piccolo o in gran-
de la nostra vita di ogni giorno. 
Questa sera inizia il Sabato Santo, il

giorno in cui l’unico segno della Chie-
sa è l’assenza di ogni segno. È il gior-
no in cui la Chiesa non ha un atto
pubblico, in cui la chiesa, anche se
prega, non celebra un rito ufficiale,
perché è il giorno del silenzio di Dio. È
il silenzio che prima facie tocca coloro
che non cercano più Dio, che non ne
sentono il bisogno, che sono indiffe-
renti, è il silenzio che ci dice come sa-
rebbe un mondo senza Dio. Sull’altra
faccia della medaglia, però, diventa un
silenzio che comincia a fare spazio alla
melodia dell’ “Alleluia”, dove risuona
la musica che viene da lontano, che
sgorga dalla vita del Risorto.
Per vivere così il Sabato Santo, il

giorno con al centro la Croce, noi dob-
biamo stare al posto di Maria: Stabat
Mater dolorosa/iuxta crucem lacrimo-
sa/dum pendebat Filius!

+Franco Giulio Brambilla
Vescovo di Novara
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Guardate in alto!
Intervento all’incontro diocesano dei cresimandi

Novara - Basilica di san Gaudenzio, 8 aprile 2018 

È un colpo d’occhio straordinario ve-
dervi così tanti oggi qui riuniti. È
qualcosa di veramente bello che non
immaginavo. Siamo nella Basilica de-
dicata al nostro santo patrono: San
Gaudenzio. Egli è stato il primo vesco-
vo di Novara. Quest’anno ricordiamo i
1600 anni dalla sua morte. Pensate
quanta storia ha la nostra Chiesa no-
varese. Se vorrete, dopo, potrete avvi-
cinarvi a Lui, che riposa nello scurolo
alla mia sinistra, per rendergli omag-
gio con una preghiera.  Adesso, però,
alzate gli occhi, guardate in alto.
Guardate che bello. Siamo sotto la cu-
pola: sapete che ancor oggi è l’edificio
più alto del mondo costruito in matto-
ni? È  alta 121 metri e ha circa 130
anni.
Oggi ragazzi vorrei proprio dirvi:

guardate in alto. Vorrei dirlo con tre
inviti che  troviamo nel racconto del
vangelo che abbiamo letto della pesca
miracolosa.

1. Il primo invito dice: “saliamo in-
sieme sulla barca”. Nel vangelo si rac-
conta un episodio nel quale Gesù si
trova sul lago di Genesaret. Lì c’erano
due barche di pescatori. Dovevano es-
sere pescatori esperti, perché si muo-
vevano con due imbarcazioni, tanto
era il pesce che riuscivano a pescare.
Gesù salì su una delle barche, e si al-

lontanò un po’ da riva per parlare me-
glio alle tante persone che erano arri-
vate ad ascoltarlo. Poi disse loro di
prendere di nuovo il largo per ripren-
dere la pesca. Quella notte la pesca
era andata male. Essi sapevano che
per quella giornata, ormai, non si po-
teva più pescare. Eppure Simon Pietro
decide di fidarsi di Gesù.
Oggi vi invito a salire tutti in barca

con Simone. Ormai si fanno meno
viaggi per mare, oggi si usa di più l’ae-
reo. Ma dovete sapere che il mare apre
sempre ad avventure entusiasmanti e
bellissime. Anche se a volte ci sono
molte difficoltà e si attraversa la bur-
rasca. Perché sulla barca si è tutti in-
sieme, insieme si viaggia verso una
meta comune. È l’immagine della no-
stra Chiesa.
Voi quest’anno riceverete la Cresima

che si dice sia il sacramento che fa di-
ventare cristiani adulti. Credo sia me-
glio dire che ci fa cristiani nella chiesa
per diventare adulti. Perché diventare
grandi è un percorso lungo, bellissimo
e difficile. Come un viaggio in mare. E
un viaggio in mare si fa insieme. Siete
pronti? Siete pronti a salire tutti a
bordo?

2. Il secondo invito dice: “gettate le
reti”. Gesù dice a Simone: “Prendi il
largo e gettate le vostre reti”. Ecco, ra-
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gazzi, fate attenzione: solo a Simone
dice di prendere il largo e a tutti di get-
tare le reti. Perché Simone è colui che
indica la strada, ma tutti insieme sia-
mo chiamati a gettare le reti. 
Nella vostra vita avete ricevuto tanti

doni importanti, che vi hanno fatto di-
ventare quello siete: la vita, la casa,
l’affetto, la parola e la fede. In questi
primi dieci-undici anni avete ricevuto
dai vostri genitori e da tutti quelli che
vi hanno voluto bene questi cinque
doni. Sino ad oggi sono bastati. Ma ve-
drete che, crescendo, potrebbero non
bastare più. Andranno in crisi e ri-
schierete di smarrirli, per mettervi in
cerca di altro. 
Pensate al dono della lingua, della

parola: state per entrare nell’adole-
scenza, ma magari vi sta già capitan-
do. Crescendo è come se si perdesse
questo dono, è come se si sentisse la
necessità di creare un linguaggio pro-
prio. Ieri mi è arrivato su Whatsapp il
messaggio di un adolescente. Ed era
pieno di sigle, abbreviazioni e parole
strane. Ho dovuto rispondergli: “Prego
tradurre in italiano”. 
Ma questo capiterà anche per tutti

gli altri doni. Questo significa diventa-
re grandi. Ecco oggi vi dico di gettare
le reti non per restare fermi a riva, ri-
nunciando a pescare. Gesù ci invita a
metterci in mare, ad avere fiducia. Si-
mone pensava che non avrebbe più
pescato quel giorno, ma poi rispose:
“sulla tua parola getterò le reti”. Get-
tare le reti significa tenersi stretti i do-
ni che avete ricevuto. Senza spaven-
tarvi, se un giorno vi sembreranno
non bastare più, se andranno in crisi
e dovrete in qualche modo cercarli di
nuovo. Cercarli di nuovo e cercarli in
modo nuovo richiede un supplemento
di spirito, anzi di Spirito Santo. Per-
ché, il dono più importante, il sigillo

su tutti gli altri, è il dono dello Spirito
Santo.

3. E, infine, il terzo invito: “sentite il
soffio dello Spirito” e lasciate che
“spinga le vostre vele”. Spirito in ebrai-
co si dice Ruah. Ditelo anche voi, dite-
lo forte con la voce che arriva dal pet-
to. Ne sentite la forza? Lo Spirito è for-
za. Lo dice anche la canzone che ab-
biamo cantato prima: è come vento che
gonfia le vele. È il vento che gonfia le
vele della nostra barca, che ci spinge
al largo. In latino si dice duc in altum.
Che suona come “guidaci in alto”. È lo
Spirito che ci fa alzare gli occhi per
cercare il Signore, un po’ come abbia-
mo fatto prima quando abbiamo guar-
dato in alto la cupola mirabile dell’An-
tonelli.
Ma lo spirito è anche una brezza leg-

gera: è come l’aria che si respira libera.
Ecco vorrei che i ragazzi della cresima
di quest’anno potessero dire che lo
Spirito è come l’ossigeno che ci fa re-
spirare bene e ci fa respirare “in gran-
de”. È nella brezza leggera del mattino
che soffia lo Spirito e solo chi ha l’udi-
to fine sa ascoltare la voce del Signore.
Lo Spirito è come l’aria che non si ve-
de: va cercato nei segni nelle piccole
cose della vita.

Salire insieme sulla barca per pren-
dere il largo, gettare insieme le reti per
non smarrire i doni che ci hanno fatto
diventare quello che oggi siamo e la-
sciare soffiare lo Spirito: questi sono i
tre inviti per la cresima di quest’anno.
È la via per incontrare Gesù. Vorrei
che tutti i ragazzi che oggi sono venuti
a incontrare il Vescovo sapessero in-
contrare così il Signore Gesù!

+ Franco Giulio Brambilla
Vescovo di Novara
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La Gerusalemme sul monte
Omelia nella Messa del Miracolo

Re - 29 aprile 2018 

«È come la città sul monte di cui parla
il vangelo. 
La sua stessa mole tende a questa su-
blime evidenza; 
e non solo evidenza esteriore ed archi-
tettonica, ma evidenza spirituale. […]
Essa ricorda e ammonisce gli uomini
del primato dello spirituale. […]
Qui possiamo dire di Cristo: “et habi-
tavit in nobis”! 
È il palazzo di Cristo Re! 
È l’aula di Cristo maestro! 
È il tempio di Cristo sacerdote!”»

Cari fedeli, 
caro fratello vescovo Amedeo, 
cari sacerdoti, 
care autorità, 
tutti voi che siete qui presenti, 

nell’annuale ricorrenza della festa
del Miracolo di Re, quest’anno ho vo-
luto – e l’occasione mi è stata data dal
rettore padre Julita – iniziare l’omelia
citando un’espressione di Montini-
Paolo VI, che quest’anno verrà cano-
nizzato. In questo anno ricorre il ses-
santesimo anniversario della consa-

crazione della Basilica di Re, questa
altissima ed arditissima chiesa, co-
struita su un prolungamento del ter-
rapieno, – un tempo la strada passava
a ridosso della piccola chiesa, – e che
era rimasta per lunghi anni, forse una
trentina, a cielo aperto, perché nessu-
no aveva il coraggio di portare a com-
pimento il progetto che era stato avve-
niristicamente pensato. Soprattutto
c’era una grande discussione su come
dovessero essere le cupole, che oggi
invece voi ammirate nella loro “orien-
tale” bellezza. 
Pensando a quest’opera dei nostri

padri, alla fede che essa suppone e a
cui rimanda continuamente, credo
che sia importante quest’anno, pur-
troppo velato da grande tristezza per
la morte tragica di due persone che ve-
nivano dalla messa qui il giorno di Pa-
squa e che hanno perso la vita sotto
una frana che ora chiude uno dei tre
accessi alla Val Vigezzo, dare un segno
di speranza.
La prima parola è di grande parteci-

pazione a tutte le comunità della valle
dicendo in modo chiaro che la Val Vi-
gezzo è ancora accessibile: ci sono ben
due strade che portano ad essa e, co-

1 - G. B. MONTINI, poi PAOLO VI, - Arcivescovo di Milano, Discorso pronunciato a Crema nel rinnovato Duomo,
26 aprile 1959, intitolato “Il segreto della Cattedrale”: secondo la versione tratta dall’Ufficio delle letture nella
festa della Dedicazione della Cattedrale, nel proprio diocesano di Novara.
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me hanno già ricordato ieri i sindaci,
non dobbiamo lasciare sole le popola-
zioni con la loro la laboriosità. La Val
Vigezzo, è anche luogo di turismo, di
vacanza: non lasciamoli soli!
E per non lasciarli soli, bisogna sem-

pre riandare alla sorgente. Sorgente
che ci è data dai due pensieri conte-
nuti nella citazione del beato Paolo VI
che ho posto come esergo a questa
omelia. 

1. La citazione del discorso di Pao-
lo VI proviene da quanto egli pronun-
ciò per la riconsacrazione della Catte-
drale di Crema, cittadina vicino a Mi-
lano; cattedrale bellissima in stile ro-
manico, e che per un restauro piutto-
sto consistente si era voluta riconsa-
crare. Paolo VI, allora arcivescovo di
Milano, da par suo scriveva queste po-
che ma incisive righe. 
La prima metà del breve testo si rife-

risce al fatto che la chiesa, soprattutto
la basilica o la cattedrale, è come la
città posta sul monte. Dice infatti che
“la sua stessa mole tende a questa su-
blime evidenza”. E in effetti chi provie-
ne dalle diverse parti della valle vede
spuntare la basilica di Re nella sua su-
blime evidenza! La stessa mole ci atti-
ra, ci dice che lì si colloca, come in
una concentrazione atomica, tutta la
fede dei padri, che da cinquecentoven-
tiquattro anni su una piccola edicola
violata, più che dalla cattiveria, dalla
stupidità degli uomini, ha costruito
attorno ad essa, questa grande opera. 
Paolo VI, però, aggiunge che “non è

solo evidenza esteriore e architettoni-
ca” – quando si entra in questa chiesa,
la prima cosa che si fa spontaneamen-
te è quella di alzare lo sguardo verso
l’alto – ma soprattutto eleva lo spirito.
È un tipo di chiesa che, provenendo
dall’Oriente, ha un impianto basilica-

le, per quanto un po’ ibrido, ispirato
come progetto alla grande chiesa di
Santa Sofia di Costantinopoli, che poi
farà da modello di riferimento a tutte
le moschee. 
Montini continua “che è un’evidenza

spirituale, che ricorda e ammonisce tut-
ti gli uomini sul primato dello spiritua-
le”. Perché si viene qui? Perché tanta
gente viene ancora qui? Perché molte
persone vanno allo ricerca dello spiri-
tuale? Per la verità di questi ultimi
tempi, nella nostra società secolariz-
zata si va prevalentemente in alcuni
luoghi, non per il fascino dello spiri-
tuale, ma il prurito dell’“esoterico”. Ma
anche questo eccesso rivela un biso-
gno e un primato dello spirituale. La
risposta che si trova in tali luoghi for-
se è troppo breve, è troppo facile. Men-
tre i santuari tradizionali, come anche
quelli presenti sul territorio della no-
stra estesa diocesi, ci richiamano il
“primato dello spirituale”. 
Cosa significa questa espressione?

Proviamo a scavarla un poco dentro.
Vuol dire che soprattutto in una socie-
tà come la nostra, in cui siamo pieni di
cose, di beni, di possibilità, di attrezza-
ture, in cui la tecnica sembra dise-
gnarci la vita dall’inizio fino alla fine, in
un mondo totalmente razionalizzato, lo
spirituale emerge con ancora più forza,
più potenza, come se lo comprimessi-
mo e poi diventasse esplosivo e così
non ha più la forma che invece era ti-
pica dei santuari del pellegrinaggio,
della preghiera, della confessione, del-
l’incontro, e anche del picnic. 
Si trattava di tutta una serie di gesti

che aiutavano il corpo a uscire dalla
casa e dal lavoro usato per entrare in
un’altra dimensione, e non per rima-
nere qui, ma per tornare a casa rinno-
vati. Questa è la potenza dello spiri-
tuale, della devozione, la potenza del
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sacro. Se noi lo neghiamo, riemerge,
rigalleggia addirittura selvaggio o vio-
lento, persino indominabile, talvolta
montando la testa ad alcune persone. 
Cosa dice lo spirituale? Cosa dice il

sacro? Cosa dice la devozione? Che la
vita è di più, di ciò che noi misuriamo,
programmiamo, costruiamo, guada-
gniamo, capitalizziamo, arraffiamo,
mettiamo da parte per i nostri figli; la
vita è di più di tutto questo! Lo spiri-
tuale o il sacro si colloca in ogni snodo
della vita: si annuncia quando il bam-
bino nasce, quando cresce – una volta
c’erano anche i riti di iniziazione, per
diventare grandi – quando uno si spo-
sa, uno fa un’altra scelta di vita,
quando c’è la sofferenza e quando c’è
la morte!
In tutti questi gomiti della vita,

quando la vita fa il suo giro, lì si inse-
dia lo spirituale. Spirituale ci ricorda
che noi siamo più di ciò che riusciamo
a programmare ogni giorno. E la gente
lo sente. Non c’è bisogno di spiegarlo.
Il resto si può studiare sui libri, ma se
è autentico, non fa che porre in evi-
denza ciò che si vede già.
Questo è il primo pensiero che volevo

dirvi sulla corda di questa bella nota di
Paolo VI: «Esso ricorda e ammonisce
gli uomini sul primato dello spirituale».
Non abbiate paura: più nella nostra vi-
ta saremo attaccati alle nostre cose,
programmeremo e ci sembrerà tutto
perfetto e niente ci sarà di imprevedi-
bile o più la vita sarà ferita, tanto più
potrà avere anche delle aperture, degli
spiragli, che ci ricordano che noi siamo
di più di questo! Saranno come gli
squarci dello spirituale!

2. Paolo VI continua: «qui possia-
mo dire di Cristo “et habitavit in no-
bis”» (Gv 1,14) e abitò in noi, tra noi!

Si può tradurre sia “in”, sia “tra” noi.
Lo spirituale ci deve condurre non a
una vaga impressione di Dio, a una
religione senza Dio e senza carità. La
religione di oggi, quando c’è, può esse-
re una religione senza Dio, può essere
un “religioso” che ha i tratti dell’esoti-
co e talvolta del demoniaco. Attira
molta gente anche nella nostra dioce-
si. 
Lo spirituale “cristiano” invece ci

porta a Cristo che “abitò in noi e tra
noi”. Cos’è Cristo per noi? È il luogo
dove il nostro bisogno dice che la vita
è di più, che batte in ogni tappa della
nostra esistenza e ci dice che “tu sei di
più di ciò che produci”, che non sei so-
lo l’homo faber, non sei solo la donna
che lavora, che tiene la casa, ma sei di
più! 
In quel momento tu incontri Dio che

viene incontro a noi nel volto di Gesù.
Mentre noi ci apriamo a Lui, Lui è già
presente dentro di noi. È bellissima
l’espressione: «Qui possiamo dire: “et
habitavit in nobis”!» con la bellezza del-
la scrittura di Paolo VI, perché solo lui
sapeva scrivere così. 
Il testo culmina in questo modo: «È il

palazzo di Cristo Re! È l’aula di Cristo
Maestro! È il tempio di Cristo Salvato-
re!» 

Sono tre nervature, come queste che
vediamo nella grande chiesa: chi sa-
prebbe fare oggi una cupola così!? E
queste nervature ci parlano delle tre
dimensioni di Cristo.
«È il Palazzo di Cristo “Re”», colui che

libera, perché la nostra è una religione
della libertà e non della schiavitù. Chi
viene a Cristo per forza non è cristia-
no. Chi viene solo per dovere, è un cri-
stiano di “serie B”. È un cristiano per
forza appunto e già lo dice la parola.
Mentre la nostra è una religione che li-
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bera il cuore, che rende le persone tra-
sparenti, è una religione della gioia.
Occorrerebbe dirlo anche i giovani.
Chi varca la porta delle nostre chiese
e dice che è un’ora persa, sembra un
cristiano per forza. Tuttavia, perdere
un’ora per sé, per il Signore, per le
persone, per ritrovare la settimana, è
la forma migliore per guadagnare il
tempo. Buttiamo via un’ora di tempo
per ritrovare il tempo per noi! Questo
è il palazzo di Cristo Re, è un palazzo
dove si trova la dimensione del tempo
proprio, non il tempo indaffarato, di
chi dice che non ha tempo e così ne ha
di meno. È il tempo del cuore e dello
spirito!
«È l’aula di Cristo Maestro». Questo è

un grave rimprovero per noi sacerdoti:
se in questa aula, come in tutte le par-
rocchie, facciamo risuonare non una
Parola che dà la vita, ma una chiac-
chiera, se non ci prepariamo, se andia-
mo a commentare la Parola di Dio col
“già saputo”, non facciamo diventare la
chiesa l’aula di Cristo Maestro. È l’aula
di Cristo Maestro, dove cioè la gente
dovrebbe venire ad alimentarsi, a sen-
tire una parola che nutre per la setti-
mana, che fa crescere, che aiuta a non
essere arrabbiati per ogni cosa, che è
capace di decantare i nostri sentimen-
ti, di donare la forza perdonare, di
comprendere, di giustizia, di onestà, di
attenzione, di prossimità. Diciamo tut-
te queste parole, però corriamo il ri-
schio di non sapere cosa ci sia dentro. 
«È il tempio di Cristo sacerdote!» Il

tempio, questa casa è ritornata ad es-
sere un tempio, dove Gesù guarisce le
nostre ferite e ci apre alla vita nuova
dei figli. Ho già commentato altri anni
le letture di questa festa, quest’anno
mi piace ricordare solo alcuni versetti
della Prima Lettura, che descrivono la
Gerusalemme celeste. Per cui potrem-

mo dire che la basilica di Re, così co-
me i grandi santuari, sono un po’ un
anticipo della Gerusalemme celeste! E
come la descrive il veggente dell’Apo-
calisse?

“Ecco la dimora di Dio con gli uomini.
Egli dimorerà tra loro ed essi saranno
suo popolo 
ed egli sarà il “Dio con loro” (Ap 21, 1-3)”.

È il nome di Gesù: “Immanuel” che
significa “Dio con noi”. 

e tergerà ogni lacrima dai loro occhi,
non ci sarà più la morte, né lutto, né la-
mento, né affanno
perché le cose di prima sono passate!
(Ap 21, 4)

E poi la scena finale.

E Colui che sedeva sul trono disse:
«Ecco, io faccio nuove tutte le cose»” (Ap
21,5)

È il tempio di Cristo sacerdote, che
significa che noi veniamo qui per esse-
re rinnovati profondamente nel nostro
essere, nel nostro agire. Questo è il ve-
ro cuore del pellegrinaggio, è il vero
cuore del fatto che vi sono, tra le co-
munità cristiane, dei luoghi dove pos-
siamo andare per ritornare nuovi della
nostra casa. 
Tornando questa sera o domani, do-

mandiamoci quest’anno qual è la gra-
zia che la visita al santuario di Re, nel
giorno della sua festa, ha portato e
vuole portare nella nostra vita, per la
vita personale, familiare e sociale. Per
quella sociale intanto noi chiediamo
almeno una strada sicura!

+ Franco Giulio Brambilla
Vescovo di Novara
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LA PAROLA DEL VESCOVO

La santità del quotidiano
Omelia per la festa della Beata Panacea

Ghemme - 4 maggio 2018 

Caro don Piero, 
cari sacerdoti, 
care autorità, 
carissimi fedeli tutti! 

Ho immaginato con questa celebra-
zione e con questa omelia di coronare
la visita pastorale. Voglio dire una pa-
rola sintetica sulla visita pastorale in
Valsesia, avendone fatto proprio in
questa unità pastorale missionaria
l’ultima tappa la scorsa settimana. 
L’occasione è data dalla festa della

Beata Panacea che è in pratica consi-
derata la patrona della Valsesia. Dal
punto di vista storico è un culto e un
riconoscimento della santità di carat-
tere popolare. Morta nel   1383, il culto

per la pastorella valsesiana ricevette
conferma papale nel XIX secolo, anche
se si sviluppò presto. Già all’inizio del
1400 vennero edificati due oratori in
sua memoria: uno sul luogo del marti-
rio, Beata al Monte, e uno in paese do-
ve venne accolta la salma, Beata al
Piano. Papa Pio IX approva e ufficializ-
za il culto della Beata nel 1867, ma già
dal 1772 ci sono interventi che ratifi-
cano ciò che in qualche modo Pio V
aveva approvato. I vescovi di Novara
hanno sempre riconosciuto e approva-
to il culto della beata. È un caso di fa-
ma sanctitatis che attraverso i secoli si
impone alla coscienza ecclesiale, e
quindi viene recepito in modo ufficia-
le1.

1 -  Nell’introduzione al Calendario liturgico diocesano del 1867 (Kalendarium Sanctæ Novariensis Ecclesiæ
sive Ordo ad Divina Officia rite perangenda Missasque cælebrandas pro anno Domini MDCCCLXVII) è pub-
blicata la lettera della congregazione dei Riti: “Quum Reverendissimus Dominus Episcopus Novarien. ex in-
dubiis monumentis demonstrare adlabo raverit Servæ Dei PANACEÆ Virgini Sæculari in Civitate Novarien.
pubblicum et Ecclesiasti cum cultum ab immemorabili tempore, nempe longe ante centenariam requisitam a
Decretiis S. Urbani Papam VIII. tributum fuisse, eumque cultum nunquam intermissum, ad hæc usque tempora
perseverare, insiteritque ut ab hac Sancta Sede Apostolica idem Cultus confirmaretur Eminentissimus et Re-
verendissimus D. Cardinalis Prosper Caterini hujus Causæ Relator se quens dubium discutiendum proposuit
in Ordinariis Comitiis Sacrorum Rituum hodierna die habitis, nimirum an constet de Cultu publico et ecclesia-
stico ab immemorabili tempore præstito prædictæ Servae Dei: seu de casu excepto a Decretis Urbani Papae
VIII. Eminentissimi vero ac Reverendissimi Patres sacris tuendis Ritibus propositi, omnibus maturo esamine
perpensis, auditoque R.P.D. Petro Minetti Sanctæ Fidei Promotore voce et scripto sententiam suam profe rente
rescribendum censuerunt. Affermative seu constare de casu excepto. Die 31 Augusti 1867. Super quibus om-
nibus facta postmodum per infrascriptum substitutum Secretariæ Congrega tionis Sacrorum Rituum Sanctissi-
mo Domino Nostro Pio Papæ IX. relatione, Sanctitas sua re scriptum Sacræ Congregationis ratum habuit, con-
firmavitque Cultum publicum et Ecclesiasti cum ab immemorabile prestitum Beatæ PANACEÆ Virgini. Die 5
Septembris Anno eodem. C. Episcopus Portuen. et S. Rufinæ Card. Patrizi S. R. C. Præf. Pro R. P. D. Bartolini Secr.
Josephus Ciccolini Substitutus”.
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La santità del quotidiano

Questo caso di santità popolare –
chiamiamola così – è facilmente colle-
gabile all’ultima Esortazione apostoli-
ca di papa Francesco, intitolata esat-
tamente come l’ultimo versetto del
Vangelo di oggi:

“Beati voi quando vi insulteranno e
vi perseguiteranno e mentendo diranno
ogni sorta di male contro di voi per cau-
sa mia. Rallegratevi ed esultate…” (Mt
5,11-12)

L’ esortazione “Gaudete et exsulta-
te”, dalle prime due parole latine del
testo che danno il titolo al documento,
parla della santità popolare, cioè di
quel tipo di santità che è vivibile, spe-
rimentabile, percepibile, dentro la vita
di ogni credente. La santità si fonda
sul battesimo, non come se fosse una
sorta di fondamento che sta sotto la
casa, ma poi sopra si costruiscono al-
tre cose. Questa è un’immagine sba-
gliata del battesimo. Il battesimo (con
la cresima e l’eucaristia) porta in sé è
tutto, perché introduce alla vita cri-
stiana nella sua pienezza.
Bastano questi tre sacramenti per la

santità, perché sono il modo con cui la
Pasqua di Gesù si rende presente per
la vita di ogni giorno. E questi tre sa-
cramenti li ricevono tutti, non sono ri-
servati ai soli preti, alle religiose, ai
volontari o ad alcuni che fanno parti-
colari scelte, ma sono destinati ai
bambini, ai ragazzi, agli adolescenti,
all’uomo, alla donna.  Ed è bello che
nel grande panorama della santità cri-
stiana ci siano tutti le componenti del-
la società. 
Cosa dice il Papa nella sua Esorta-

zione? Cosa dice la fede cristiana?
Perché il vescovo vi fa questo discorso

alla fine della visita pastorale? E non
solo qui, nella quarta unità pastorale
di Ghemme, Sizzano, Fara Novarese e
Carpignano con la corona dei bei pae-
sini che ho visitato, ma lo propone per
tutta la Valsesia. Il vescovo nella visita
pastorale è venuto per sostenere la vi-
ta delle comunità cristiane, il cammi-
no cristiano delle persone, delle fami-
glie e delle parrocchie. 
Questa è la santità popolare! Questo

è l’inizio, il centro e la fine di ogni no-
stra preoccupazione, perché questo fa
bene alla vita umana. E allora io vi di-
rò poche cose che siano almeno un
piccolo accenno al documento del Pa-
pa che si legge facilmente da parte di
ciascuno perché è stato scritto per
tutti. 
Cosa dice il Papa? Parla dalla santi-

tà “della porta accanto”; una santità
che è possibile anzitutto dentro la vita
quotidiana. La vita quotidiana non è,
come tutti noi pensiamo, una cosa
opaca, una realtà faticosa e difficile.
Questa è la differenza del cristianesi-
mo rispetto a tutte le altre religioni. Se
ci chiedessero oggi: ma qual è la diffe-
renza di voi cristiani, per esempio coi
musulmani? sapremmo dirla? sa-
premmo dire qual è la differenza? 
È facile: la differenza si trova nella

Pasqua e nel Natale! Il Natale perché
dice che la vita cristiana si vive dentro
la nascita, la crescita e il processo per
diventare grandi; per aiutarci a vivere
in questo mondo. La nostra è una re-
ligione del “quotidiano”, è una fede in-
carnata. Vive di tante feste però per
trasformare e per trasfigurare il quoti-
diano. La Pasqua dice che questa tra-
sformazione del quotidiano è sempre
una lotta tra la vita e la morte, è la
possibilità di redimere i nostri errori e
i nostri peccati per aprici alla vita del
Risorto.
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Possiamo collegare il quotidiano ad
altre parole: la coscienza, la vita fami-
liare, le relazioni e la vita sociale.
Quindi la vita quotidiana può diventa-
re luogo della santità, se viviamo il
rapporto con la nostra coscienza, una
coscienza che non diventa schermo,
ma una coscienza che diventa spec-
chio. Specchio di che cosa? Ci è stato
detto nella seconda lettura di oggi
questo: “specchio della carità”. Pur-
troppo, però, la parola “carità” risuona
al nostro orecchio in modo deviato:
per noi vuol dire soprattutto “elemosi-
na”. La carità è questo? Sì! È solo que-
sto? assolutamente no!
Basta leggere il testo: 

Se parlassi le lingue degli uomini e
degli angeli, ma non avessi la carità,
sarei come bronzo che rimbomba o co-
me cimbalo che strepita. E se avessi il
dono della profezia (1Cor 12, 1-2)

Questa può essere la pretesa di chi
pensa di avere in tasca la soluzione a
tutti i problemi e pretende di salvare
tutti.

e se conoscessi tutti i misteri e aves-
si tutta la conoscenza (1Cor 12, 2)

Questa è la presunzione di alcuni
che pensano di sapere tutto. Poi l’inno
aggiunge:

se possedessi tanta fede da traspor-
tare le montagne (1Cor 12, 2)

sorprendentemente Paolo fa persino
una critica al vangelo stesso, richia-
mando il passo di Matteo 17, 20:

se avrete fede pari a un granello di
senape, direte a questo monte: «Spòsta-
ti da qui a là», ed esso si sposterà, (Mt
17,20)

Ma non basta neppure questo. La fe-
de che fa miracoli non è l’ultimo crite-
rio, ma è il penultimo! È un criterio
utile, importante, ma non è l’ultimo:

ma non avessi la carità non sarei nul-
la (1Cor 12, 2)

e infine:

E se anche dessi in cibo tutti i miei
beni e consegnassi il mio corpo per
averne vanto, 
Cioè se dessi tutti i miei averi e persi-

no il mio corpo in sacrificio…  È ciò che
distingue il cristianesimo dalle altre re-
ligioni, per le quali si può essere marti-
ri, ma senza la carità, poiché si diventa
martiri anche facendo male agli altri.
Questo non è il martire cristiano:

ma non avessi la carità, a nulla mi
servirebbe.

Cos’è allora la carità? È il dono di
Dio, è la presenza dello Spirito – diran-
no poi i teologi nella storia della Chiesa
– la parola qui usata da Paolo è diver-
sa: infatti non usa la parola eros
(ἔρως), non usa la parola filìa (φιλία),
termini con cui i greci chiamavano
l’amore; l’amore di eros (ἔρως), cioè di
attrazione; l’amore di filìa (φιλία), cioè
di relazione, ma Paolo usa la parola
agàpe (αγάπη), che è l’amore di Dio
che trasforma, trasfigura, il nostro
amore di attrazione e il nostro amore
di relazione. Dunque se noi non ci la-
sciamo animare dall’amore di Dio, po-
tremmo fare tutte queste cose, ma po-
tremmo farle per un altro scopo. 

Tre forme della carità

La carità per le persone. Occorre
che si approfondisca una vita umana
prima che cristiana, o meglio, una vita
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umana e perciò profondamente cri-
stiana, per cui si possa dire che io sto
in piedi perché ho una coscienza che
si alimenta della parola di Dio, che si
nutre dei Sacramenti, che si esprime
con la Carità di cui parla il nostro te-
sto della prima lettera ai Corinzi.
Noi abbiamo bisogno di curare, cari

sacerdoti, le coscienze delle persone
perché crescano come coscienze che
stanno in piedi, autonomamente, da
sole. Questo non significa che vivano
da sole, ma che stanno in piedi, e non
hanno bisogno dell’imboccata del pre-
te, del parroco. Devo ammettere che
alcune comunità, nelle quali il sacer-
dote non può essere presente tutti i
giorni, hanno già imparato a stare un
po’ in piedi da sole. Una mattina sono
stato in una di queste parrocchie e
tutto funzionava alla perfezione e con
un tratto non formale.
La carità per le famiglie. La carità

delle famiglie va alimentata in questa
nostra valle. La storia della nostra
Beata mostra che la famiglia è un luo-
go importante, che, se non funziona,
può far passare una ragazza attraver-
so le difficoltà più grandi. Lei può di-
ventarne vittima, ma questo è un in-
segnamento anche a noi adulti. La ca-
rità va fatta  crescere dentro le relazio-
ni familiari.
La carità nella professione. Si può

essere santi persino dentro la profes-
sione: nell’onestà, nei rapporti di lavo-
ro, nel tentativo di risolvere i problemi
complicati, nel fare qualcosa che ma-
gari porta avanti bene anche la pro-
pria azienda o il proprio lavoro, ma
con una sensibilità sociale. Come que-
sti bravi amministratori che ho cono-
sciuto nell’incontro a Sillavengo. Oggi
è diventato difficile anche gestire la
cosa pubblica. 

Ecco vi ho dato solo tre brevi assag-
gi. Ma poi lo scriverò in un modo un
po’ più approfondito e accurato. La vi-
sita pastorale avrà il suo buon frutto,
quello che rimane anche dopo il pas-
saggio del vescovo, se diventa una
sorta di colpo di acceleratore che dà la
spinta a far crescere la vita cristiana
nella sua bellezza! 
Termino con questo riferimento:

mentre eravate qui, guardavo un po’ il
tipo di gente presente e mi sono fatto
questa fantasia: una persona si alza al
mattino, fa il segno della croce, dice
una preghiera, ricorda i suoi morti,
saluta la moglie, fa la colazione con i
figli, poi va al lavoro… e avanti così…
fino alla sera. Se uno alla fine della
giornata e della settimana fa bene,
con scioltezza, queste cose, potrebbe
dire “che bello vivere il nostro essere
uomini e donne!” Guardando la gente
semplice mi pare di poter riconoscere
che voi possiate vivere così. Molte per-
sone possono dire: “Ho vissuto così e
sono felice”. La vita è bella! È bella
perché è buona! È bella perché è vera! 
Vi auguro che sia questo il frutto

della visita pastorale, che sia questo il
senso anche dalla festa di quest’anno
della Beata Panacea. Era una ragazza
delle nostre, ed è interessante che fin
dall’inizio sia stata la gente a ricono-
scersi in questa mito fondatore, nel
senso di una storia in cui ci si può ri-
conoscere e identificare. Sia proprio
questo il frutto della visita pastorale
che riassumiamo tutti in questa figura
fragile e tuttavia trasparente di una
ragazza della nostra gente.

+Franco Giulio Brambilla
Vescovo di Novara 
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L’amicizia nel presbiterio
Omelia nella Messa della Giornata di Fraternità sacerdotale

Re - 7 maggio 2018 

Introduzione

Abbiamo celebrato, pochi giorni or
sono, qui in questa arditissima Basili-
ca di Re, i 60 anni della sua consacra-
zione, commentando un testo effica-
cissimo che Montini ha proclamato
per l’inaugurazione dalla cattedrale
restaurata di Crema. Rinnovando oggi
per il nostro incontro di fraternità, con
la celebrazione degli anniversari di sa-
cerdozio e il rito di ammissione tra i
candidati al sacramento dell’Ordine, ci
viene di pensare, guardando in alto, al-
l’arditezza di questa Basilica. Grazie al
Rettore del Santuario, ho potuto vede-
re gli altri progetti, molto diversi tra lo-
ro, per terminare la Basilica che giace-
va incompiuta da molti anni, ma alla
fine si scelse di imitare con leggere va-
riazioni la più grande chiesa della cri-
stianità che è Santa Sofia di Costanti-
nopoli. Notate in alto tutte le finestre
per alleggerire il peso e scaricarlo ver-
ticalmente, beneficiando dell’intuizione
che fu già di Michelangelo di scaricare
sul tamburo le forze, che altrimenti
avrebbero appesantito la spinta sulle
fasce laterali della Basilica. 

E all’interno di questa ardita costru-
zione, innalzata dai nostri padri, per
cui merita venire a Re solo per vedere
la Basilica – oltre la Madonna eviden-
temente che è la cosa più importante!
– mi piace quest’oggi commentare con

voi la prima e la terza lettura della Li-
turgia della Parola di Dio di ieri (VI Do-
menica di Pasqua, anno B, At 10, 25-
27. 34-35. 44-48; Gv 15, 9-17) proprio
nella circostanza degli anniversari e
dei riti che celebriamo quest’oggi. 

La piccola Pentecoste

Nella prima lettura colpisce questo
fatto: come fanno Pietro e gli altri a ca-
pire – in questa che viene chiamata la
piccola Pentecoste del capitolo 10 del
libro degli Atti degli Apostoli – che
questi Pagani hanno ricevuto già lo
Spirito Santo, pur non avendo ancora
ricevuto il battesimo? Come fanno a
comprenderlo? Se leggiamo tra le ri-
ghe del brano vi sono due piccoli indi-
zi. Dice il testo: 

Pietro allora prese la parola e disse:
«In verità sto rendendomi conto che Dio
non fa preferenza di persone, ma acco-
glie chi lo teme e pratica la giustizia, a
qualunque nazione appartenga» (At 10,
34-35)

una frase diventata giustamente fa-
mosa in tutta la tradizione, perché
“Dio non fa preferenze di persone” è
stata ripetuta centinaia e centinaia di
volte! Contro questa espressione do-
vette lottare anche Sant’Agostino con
la sua teologia della predestinazione
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secondo la quale invece sembrava che
Dio facesse preferenze e scegliesse al-
cuni e non altri.

“Pietro stava ancora dicendo queste
cose quando lo Spirito Santo discese
sopra tutti coloro che ascoltavano la
parola” (At 10, 44) 

Ecco il primo indizio. Lo Spirito è
collegato all’ascolto della Parola, la pa-
rola evidentemente del kérigma, del
primo annuncio evangelico che trova
ascolto in questi pagani a qualunque
popolo appartengano. Il seguito del te-
sto lo prova:

I fedeli circoncisi [coloro che erano
venuti con Pietro, il gruppo di Gerusa-
lemme piuttosto tradizionalista] si stu-
pirono che anche sui pagani si fosse ef-
fuso il dono dello Spirito Santo: li senti-
vano infatti parlare in altre lingue e glo-
rificare Dio. (At 10, 45-46)

Ed ecco il secondo indizio, che ri-
prende Atti 2: il parlare in altre lingue,
il dire l’evangelo nella lingua dell’altro,
facendosi capire nella lingua dell’altro.
È  il tema che ho sviluppato l’anno
scorso a Cannobio: “Dire Gesù agli al-
tri nella lingua degli altri!”. Questo è
esattamente uno degli indizi dall’acco-
glienza dello Spirito! A cui si aggiunge
la glorificazione delle opere di Dio (ma-
gnalia Dei), la preghiera di lode, di rin-
graziamento, tutte espressioni per noi
difficili da interpretare.

E allora Pietro tira la conclusione del
brano:

“Chi può impedire che siano battez-
zati nell’acqua questi che hanno ricevu-
to come noi, lo Spirito Santo?”. (At 10,
48)

La conclusione del brano è piuttosto
strana, ed è difficile da maneggiare
perché può provocare anche una sorta
di estrinsecismo tra l’azione dello Spiri-
to e i gesti sacramentali della chiesa.
Noi facciamo i gesti sacramentali, il bat-
tesimo e gli altri gesti ecclesiali, ma lo
Spirito soffia dove e come vuole! Come a
dire che lo Spirito è libero di fronte ai
gesti della chiesa, ma questa idea intro-
duce un’idea di libertà di Dio come ar-
bitrarietà. In realtà il senso della frase
mi sembra il seguente: lo Spirito chiede
di essere accolto sempre come dono. Se
non sbaglio l’interpretazione biblica de
“lo Spirito soffia dove e come vuole” non
significa che lo Spirito soffia di qui e
non di là, a capocchia! L’espressione “lo
Spirito soffia dove e come vuole” signifi-
ca che Egli resta un dono, perché nes-
suno può afferrarlo e farlo diventare
proprietà privata. In realtà si sa dove lo
Spirito soffia, nella direzione di Gesù!
Perché quando verrà, ci introdurrà alla
pienezza della verità, che Gesù stesso.

Chiarito questo, possiamo trovare il
canale che ci collega al Vangelo che
abbiamo ascoltato ieri. Il Vangelo di
Giovanni dice che lo Spirito si realizza
in noi con il comandamento dell’amo-
re! Gesù riprende il comandamento.
dell’Antico Testamento dell’amore del
prossimo e che si trova tale quale in
un filosofo contemporaneo a Gesù,
Epitteto, che diceva: “Amatevi gli uni
gli altri”. Qual è il “di più” del coman-
damento dell’amore  di Gesù? 

È abbastanza facile: “Amatevi gli uni
gli altri come io vi ho amato”! Il riferi-
mento a Gesù, il καθὼς ἔγὼ (Gv
15,12), il “come io” di Gesù fa la diffe-
renza perché non basta amare gli altri
– questo lo dicono in molti e probabil-
mente ci arriva anche la sapienza
umana – ma la differenza sta nel “co-
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me io” di Gesù, che assume la sapien-
za umana, ma all’interno della sapien-
za umana apre verso l’alto, come fa
questa la basilica, l’amore umano ver-
so l’amore di agàpe. 

L’Evangelista poi traduce questo, di-
cendo: 

“Voi siete miei amici, se fate ciò che io
vi comando” (Gv 15,14)

e introduce il tema dell’amicizia. 

Non vi chiamo più servi, perché il ser-
vo non sa quello che fa il suo padrone
ma vi ho chiamato amici perché tutto
ciò che ho udito dal padre mio l’ho fatto
conoscere a voi” (Gv 15,15) 

Questo testo era molto caro a papa
Benedetto XVI. L’amore di amicizia è
l’amore che media tra l’amore di eros
(έρος)   e l’amore di agape (αγάπη).
L’amicizia è quel tessuto, è quell’ordi-
to, con il quale l’amore di attrazione e
l’amore che viene dall’alto si intreccia-
no e si scambiano le loro qualità. Ri-
cordiamo in questa direzione anche
l’altro testo tratto dalla seconda lettu-
ra di ieri, un altro bel testo:

Non siamo stati noi ad amare Dio ma
egli per primo ci ha amati (1Gv 4,10)

Cinque aspetti per la vita 
del presbiterio

Questa mattina siamo venuti qui a
celebrare gli anniversari del presbite-
rio, la comunione del presbiterio, da-
vanti a questi giovani che chiedono di
entrare nel presbiterio. E allora noi
non dobbiamo soltanto spiegarglielo,
ma dobbiamo mostrarlo; e non soltan-
to dobbiamo dimostrarlo, ma rendere
con un’evidenza palpabile che cos’è il
presbiterio. 

Ora, il Giovedì Santo vi ho detto al-
cune cose per la vita pratica del pre-
sbiterio. Il testo l’ho mandato a tutti:
ho voluto per così dire illustrarvi “la
croce” del presbiterio. Ora mi piace-
rebbe, invece, mostrarvi “la testa” del-
la vita del presbiterio, indicando cin-
que aspetti, come ne ho ricordati cin-
que anche in quell’occasione, per il
presbiterio. Occorre far vedere che i
nostri legami di amicizia sono capaci
di costruire la vita del presbiterio. 

Ora accenno velocemente a questi
cinque aspetti, in seguito magari si
potrebbe tornarvi più distesamente
l’anno prossimo, il Giovedì Santo, con
meditate parole.

La stima

Primo. Perché un presbiterio sia fi-
siologicamente sano è necessario col-
tivare la stima previa gli uni nei con-
fronti degli altri. È necessario che nei
nostri linguaggi, nei nostri gesti, ci sia
quasi contenuta tale stima previa, il
che non significa che dopo la si di-
mentica. Il confratello prete, dal ve-
scovo all’ultimo presbitero, dev’essere
considerato con un’opzione positiva,
se sta facendo questa cosa…, se sta
dicendo questa cosa…, cominciando a
vedere cosa dice e cosa fa dal suo pun-
to di vista. Usando due verbi abbastan-
za chiari: cominciamo a “comprendere”
prima di “giudicare” i nostri confratelli. 

L’attenzione

Secondo. L’attenzione nei momenti di
malattia. Dev’essere un’attenzione deli-
cata. È molto importante che i sacerdoti
che non stanno bene si sentano, soprat-
tutto se anziani, considerati nella loro
condizione. Si vada per esempio a tro-
varli, si ascoltino, si abbia pazienza con
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loro. Gli anziani reagiscono in modi mol-
to diversi. In questo momento della vita
uno gioca tutto, e quindi diventa più dif-
ficile seguire. Certe volte anche una pa-
rola può ferire! 

3. La visita gratuita

Terzo. La visita “gratuita” ai confra-
telli. È la visita che si fa al fratello prete
per pura amicizia. Quando tu vai a tro-
vare un confratello e gli dici: “Sono qui
a trovarti” e l’altro risponde: “Ma hai bi-
sogno di qualcosa?”. E tu gli dici sem-
plicemente: “No, sono venuto solo a
trovarti”. Ecco questa è la visita gratui-
ta! Tu vai a trovarlo, ma non hai altro
motivo. E vai a trovare soprattutto
quelli che non si vedono mai! Se a due
o tre riunioni di Unità Pastorale o di Vi-
cariato, vi sono sempre gli stessi assen-
ti, che bello andare a trovare uno di
questi fratelli! 

Discorsi a tavola

Quarto. Vi invito a verificare il livello
dei nostri discorsi a tavola, perché siano
discorsi costruttivi. Sulla chiacchiera ri-
mando ai numerosi interventi di Papa
Francesco. In positivo vi dico: facciamo
circolare le cose belle che abbiamo letto,
un articolo, un incontro, un convegno;
favoriamo i linguaggi che facciano cre-
scere il nostro vissuto, che alimentino e
nutrano il nostro ministero. Sennò che
amore di amicizia è? È molto importan-
te questo: far crescere i nostri rapporti
perché siano generativi! Spesso, al con-
trario, i nostri linguaggi sono depressi-
vi! L’aspetto più tremendo della chiac-
chiera non è solo quello di diffondere la
maldicenza, ma è di essere depressiva,
di non far crescere la vita. La chiacchie-
ra è distruttiva, analitica e divisiva, non
è mai sintetica e costruttiva! Credo mol-

to a questo: ho imparato tante cose nei
tre anni a Roma, quando ho avuto la
fortuna di stare per tre anni interi con
cinquanta confratelli, che studiavano
con me. Non c’era e non poteva esserci
gelosia tra di noi, perché poi ognuno ri-
tornava nella sua diocesi. Con loro ho
imparato tantissimo, perché, nonostan-
te molte discussioni, c’era però la capa-
cità di condividere e collaborare. 

La collaborazione pastorale

Quinto. I primi quattro aspetti sono
come l’ordito su cui poi tessere il filo
d’oro della collaborazione pastorale e
non con quelli del Vicariato accanto,
ma con quelli del proprio Vicariato e
della propria Unità Pastorale. Credo in-
vece che prima della vita comune,
spesso assai enfatizzata, tra i preti, ma-
gari  qualche volta anche con la comu-
nione di tavola, è molto più importante
il lavoro pastorale comune! Questo è
veramente il momento più alto di amo-
re, di amicizia, con cui anche con il
confratello che non è simile a me, che è
diverso da me, che ha altre idee da me,
cerco in tutti i modi, con vari livelli di
convergenza e comunione, di cammi-
nare e lavorare pastoralmente insieme! 

Conclusione

Questi sono i cinque aspetti che mi
sono venuti in mente stanotte, e voi
giovani, che entrate nel presbiterio,
sappiate che dovete fare così, perché
raccontano che… in una diocesi del-
l’Africa i preti giovani fanno più fatica a
vivere queste cose rispetto ai preti me-
no giovani. Ma è una diocesi dell’Afri-
ca…

+Franco Giulio Brambilla
Vescovo di Novara 
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Tre date per san Vittore 
Omelia per la festa di san Vittore

Intra - 8 maggio 2018

Tre date sono importanti nella cro-
nologia del patrono di Intra, san Vitto-
re: il 303, l’anno del martirio; il 313,
l’anno dell’editto di Milano e il 386, dal
27 marzo, ultimo venerdì di Quaresi-
ma al 2 aprile, Giovedì santo. Fu una
settimana nella quale Sant’Ambrogio,
per contrastare l’eresia ariana, che si
esprimeva anche attraverso l’occupa-
zione delle chiese della città, asserra-
gliò negli stessi edifici il suo popolo. Lo
tenne occupato a difesa dei luoghi sim-
bolo della comunità, per una settima-
na intera, facendo cantare gli inni che
egli andava componendo. Uno di que-
sti è intitolato proprio così Victor Nabor
Felix pii / Mediolani martyres. Ecco,
dunque, tre date molto importanti. 

La prima è il 303, l’anno dell’ultima
grande persecuzione di Diocleziano,
che in Occidente aveva avuto un ri-
gurgito con Massimiano, l’imperatore
che incarcera Vittore a Milano e lo fa
decapitare poi a Lodi. Il suo corpo vie-
ne recuperato dal vescovo Materno
una settimana dopo e collocato in San
Vittore in Ciel d’Oro, una cappella, og-
gi, all’interno della Basilica di San-
t’Ambrogio a Milano. Sempre a Milano
c’è San Vittore al Corpo e, infine, San
Vittore al carcere, poiché il nostro san-
to è anche patrono dei prigionieri e dei
carcerati, perché la sua morte è avve-
nuta dopo un periodo di prigionia. 

Questa mattina ho celebrato l’Euca-
ristia nella mia parrocchia di nascita,
Missaglia, nel centro della Brianza,
intitolata pure a San Vittore. Mi ha
colpito la lettura, proposta come pri-
ma nel Rito ambrosiano, della breve
vita del Santo e non della sacra Scrit-
tura. Mi ha impressionato la lucidità
con cui la biografia attribuisce a Vit-
tore la risposta al suo imperatore: “io
ti obbedirò nella vita civile e nella di-
sciplina militare”, ma poi Vittore af-
ferma un’altra dimensione della vita
che non può essere ridotta al solo
rapporto sociale, al quale presiedono
appunto la vita civile e la disciplina
militare, ed è la dimensione morale, il
rapporto col bene, il bene personale,
il bene familiare, il bene fraterno, e la
dimensione religiosa. Sorprende che
sia un militare a comprendere que-
sto. San Vittore detto il Moro arriva
dal Marocco – allora si chiamava
Mauritania – e probabilmente attra-
verso la Spagna si stanzia con le le-
gioni appunto a Milano. E lì avviene
questo momento importante di di-
scernimento, con l’ultima grande per-
secuzione. 

La seconda data è il 313: l’imperato-
re Costantino, tornando da Roma, dal-
la battaglia di Ponte Milvio, dove aveva
sconfitto il suo concorrente Massen-
zio, per andare verso Treviri, si ferma
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a Milano e qui stringe un accordo con
Licinio, che era l’altro imperatore di
Oriente, con un decreto di tolleranza
per i cristiani, ma in genere per tutti
gli altri culti religiosi. Più di un decre-
to si è trattato di un accordo che poi
Licinio trascriverà in Oriente, per
abrogare le leggi persecutorie, colà an-
cora in vigore.

E, infine, il 386: ottant’anni dopo
circa, Ambrogio riprende questi santi,
tra i quali Vittore (il suo nome porta in
sé questo strano contrasto: colui che
ha perso diventa colui che vince!), Na-
bore, Felice, e poi Gervaso e Protaso, i
santi titolari di Domodossola. E elegge
questo gruppo di santi come patroni
dei grandi borghi  del forese, cioè dalla
campagna. Così che il mio paese di
nascita, Missaglia, poi Varese, Busto
Arsizio, Rho, Corbetta, e Intra e Can-
nobio hanno come patrono questo
santo! È un santo, dunque, “battesi-
male”. Un laico, un militare, non un
grande vescovo, non un famoso predi-
catore, ma un martire che aveva fatto
questo discernimento preciso nella
sua vita, tra l’aspetto dell’obbedienza
che riguarda le cose del mondo, la vita
civile, persino la vita militare, e invece
l’aspetto della coscienza per ciò che ri-
guarda le cose di Dio. 

Vittore capisce in pratica quell’epi-
sodio del Vangelo, nel quale si trova
una delle differenze, forse “la differen-
za essenziale”, per quanto riguarda
l’aspetto pubblico del cristianesimo,
rispetto anche alle altre religioni. Ecco
il testo: 

[Alcuni andarono a interrogarlo]:
«È lecito, o no, che noi paghiamo la

tassa a Cesare?». Rendendosi conto
della loro malizia, disse: «Mostratemi
un denaro: di chi porta l’immagine e
l’iscrizione?». Risposero: «Di

Cesare». Ed egli disse: «Rendete dun-
que quello che è di Cesare a Cesare e
quello che è di Dio a Dio». (Lc 20, 22.-
25; cfr Mt 22,17.21 e Mc 12,14.16-17) 

Gesù dapprima non dà risposta con
la parola, ma fa compiere un gesto, si
fa mostrare una moneta su cui sta
l’effige di Cesare e dice a chi lo inter-
roga. “Bravi! Voi usate la moneta di
Cesare e non volete pagare il tributo a
Cesare! La usate per comperare, per
scambiare beni, per arricchire, per
condividere, e non volete riconoscere
che questo bene ha un valore sociale!”
Ma, poi, Gesù aggiunge una parola
che è decisiva e che forse dimentichia-
mo troppo spesso:

«Rendete a Cesare quel che è di Cesa-
re, e a Dio quel che è di Dio». 

Si potrebbe persino trasformare la
“e”, che ha un valore avversativo, in
un “ma”: «Ma a Dio quel che è di Dio!».  

Dunque ci sono due livelli radical-
mente importanti per la fisiologia della
vita umana prima che dalla vita cri-
stiana. Quest’anno celebriamo, ricor-
dando queste tre date, la memoria del
nostro patrono qui a Intra. Come ha
detto giustamente il prevosto, don Co-
stantino, il vescovo viene fedelmente e
assiduamente alla festa di San Vittore
per due ragioni, una nobile, e una un
po’ personale: quella nobile, perché
questa città è la seconda città della
diocesi e quindi sarebbe strano che il
vescovo non venisse nella festa del pa-
trono; e una un po’ personale, che ri-
velo ora: poiché questa Basilica è co-
me il “biglietto da visita” del Lago Mag-
giore, il restauro dello stupendo ba-
rocco che la impreziosisce – immagi-
niamo quando sarà finita tutta la
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chiesa! – si traduce in tre piccoli mes-
saggi per quest’anno, quasi un bigliet-
to da visita di tutti gli abitanti del la-
go.

1. Questa Basilica – la cupola, ve-
nendo in battello, fa da punto gravita-
zionale del panorama della città – è la
chiesa  madre della città ed è il bigliet-
to da visita con la sua bellezza per tut-
ti coloro che vengono dal Nord. Noi vo-
gliamo restituirla alla città, perché i
nostri padri si sono specchiati nella
sua bellezza, per dire quanto era im-
portante tutta la laboriosità, la vita
brulicante di questo stupendo lago, di
questa costa nobile del Maggiore, per-
ché è baciata dal sole fin dal mattino. 

La Basilica deve tornare a recupera-
re il suo valore simbolico, insieme ad
altre costruzioni della città: nella so-
cietà precontemporanea i due grandi
edifici della città erano la chiesa e il co-
mune, mentre ora sono la banca e la
città mercato, un segno della tristezza
dei nostri tempi. Dobbiamo recuperare
questa funzione trascinante del simbo-
lo centrale della vita di una città che fa
da corona poi anche di tutti gli altri
simboli. Questo è il messaggio più im-
portante per quest’anno, mentre atten-
diamo pian piano che la nostra Basili-
ca sveli tutta la sua bellezza. 

2. Il secondo messaggio è per voi ra-
gazzi e per voi giovani. Quest’anno è
l’anno del Sinodo per i giovani. La Ba-
silica, la chiesa di mura, è il contenen-
te della chiesa di persone che in realtà
è il vero contenuto. Questo edificio in
origine non si chiamava chiesa; in ori-
gine la chiesa siamo noi presenti qui.
Infatti la parola “chiesa” deriva in gre-
co dal verbo kaléo (καλέω), ek-kaléo
(ἐκ- καλέω), che significa con-chia-
mare, con-vocare tutte le persone che

si lasciano riunire in questo luogo, co-
sì da fare di molti popoli, di molte sto-
rie, di molte culture, un unico popolo!

Ricordo la frase famosa che forse il
nostro San Vittore poteva aver sentito
in Africa da San Cipriano e che diceva:
«Plebs adunata de unitate Patris et Filii
et Spiritus Sancti» (De Orat.
Dom., 23: PL 4, 553). La chiesa è un
popolo adunato, convocato, dall’unità
del Padre, del Figlio e dello Spirito
Santo: non è un’unità gelida, rigida,
ma è un’unità viva, plurale, è l’unità
delle differenze, è un’unità dove ci
stanno dentro molte cose. L’importan-
te è che queste differenze non siano
alternative, ma siano capaci di con-
vergere e concepirsi come complemen-
tari. Voi ragazzi entrate in una Chiesa,
in una società così! È molto importan-
te. Crescete in una comunità alla qua-
le vi sentite orgogliosi di appartenere.
Se uno non appartiene a un corpo so-
ciale, non è nessuno.

Se in Africa si dice che per educare
un ragazzo ci vuole un villaggio intero,
per educare un cucciolo d’uomo non
basta una persona e neppure solo la
mamma e il papà, ma ci vuole il grem-
bo di una comunità che genera. Dob-
biamo tornare ad essere in queste no-
stre città persone che insieme genera-
no la vita “in formato grande” anche in
questi ragazzi. Dobbiamo raccontare a
loro che è bello essere adulti. 

Sarebbe intrigante interrompere im-
provvisamente la predica e farvi scri-
vere su un foglietto da regalare a cia-
scuno di questi ragazzi un messaggio
che risponde a questa domanda: “per-
ché è bello essere grande, essere adul-
ti nell’umanità e nella fede?” Ognuno
dica la sua. Usiamo pure questa
espressione: “ciascuno racconti la sua
esperienza”. Chissà cosa scriverem-
mo!
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Questo è il secondo messaggio che
voglio lasciare e che dobbiamo tra-
smettere a loro. È tra l’altro un princi-
pio di economia: un ragazzo fa tante
fatiche per diventare grande, ma non
perché, una volta diventato grande,
debba scoprire che non è bello essere
adulti! Sarebbe stupido. Se uno fa
tanta fatica per diventare adulto e
perché da grande uno può realizzare il
suo sogno, concentrandolo in un pun-
to solo! Ricordo che Einstein non vole-
va fare il fisico, non era forse neanche
la sua inclinazione. Pare che, se ricor-
do bene, non avesse superato un esa-
me di matematica, eppure poi è diven-
tato capace di concentrare tutta la sua
intuizione dentro in un’unica formula,
di tre lettere (E=mc2). Ecco essere
adulti è la capacità di realizzare la po-
tenza del sogno dentro un  piccolo
frammento. Che trasforma il mondo.
Allora capite anche voi ragazzi che
ognuno ha bisogno degli altri, perché
solo insieme possiamo realizzare il
puzzle della vita. Questo è il secondo
messaggio.

3. E il terzo messaggio l’ha già anti-
cipato Don Costantino. Vogliamo che,
in questo tempo non facile, dove an-

che noi italiani facciamo fatica a sa-
pere dove stiamo andando, tutti pos-
sano dare un piccolo contributo per
far crescere la possibilità per le perso-
ne di lavorare, di avere un impegno
onesto, di poter sostenere la propria
famiglia. 

Ho sentito che negli ultimi anni il la-
go sta un po’ decollando di nuovo per
quanto riguarda il turismo. È neces-
sario che questa crescita del turismo,
che recupera la chiusura di tutto il
Nord-Africa, da ormai due o tre anni
per i noti fatti, non sia, però, un fuoco
di paglia. Dobbiamo consolidarlo den-
tro la trama della vita di ogni giorno. 

E qui invito tutti, istituzioni pubbli-
che e associazioni di volontariato, le
persone che possono dare, dal loro
punto di vista, un piccolo grande con-
tributo per la ripresa, a fare ancora
quel grande passaggio che percorse il
nostro Patrono, facendo transitare il
mondo romano, che ormai era al suo
tramonto, e iniettando nel mondo an-
tico ormai decrepito, la linfa nuova ed
esplosiva del cristianesimo… E nel gi-
ro di un secolo il mondo cambiò!

+Franco Giulio Brambilla
Vescovo di Novara
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Una foto indimenticabile 
Omelia nella veglia di Pentecoste

Borgosesia - 19 maggio 2018

Questa celebrazione vigiliare della
Pentecoste intende coronare la visita
pastorale in Valsesia, anche se poi vi
sarà un’appendice all’inizio d’ottobre
con la Veglia Missionaria, collocata
nuovamente qui in valle.
Vorrei iniziare l’omelia scattando

un’istantanea, perché l’immagine di
questa sera è una foto indimenticabile.
Perché è un’istantanea indimenticabi-
le? Perché quanto celebriamo corri-
sponde perfettamente al primo capito-
lo del Libro degli Atti degli Apostoli
che, più opportunamente, dovrebbero
essere chiamati “Gli atti dello Spirito
nelle azioni degli Apostoli”. La prima
immagine della Chiesa, che si trova al
capitolo 1, è un’immagine indimenti-
cabile: di solito citiamo l’immagine
della Chiesa del capitolo 2 con l’episo-
dio di Pentecoste descritto nella Litur-
gia della Parola di Dio di domani (cfr.
Messa del Giorno di Pentecoste, prima
lettura, At 2,1-11); oppure ricordiamo
la fine del capitolo 2: «Erano perseve-
ranti nell’insegnamento degli apostoli e
nella comunione, nello spezzare il pane
e nelle preghiere» (At 2,42), o, ancora,
il capitolo 4: “erano un cuor solo e
un’anima sola” (At 4, 32) 
In realtà, la prima istantanea della

Chiesa, quella indimenticabile, si tro-
va esattamente al capitolo 1 di Atti,
dove, dopo aver completato il numero

degli Apostoli con l’elezione di Mattia
(At 1, 21-26), si dice:

Tutti erano perseveranti e concordi
nella preghiera, insieme ad alcune don-
ne e a Maria, la madre di Gesù, e ai
fratelli di lui (At 1, 14).

Maria è al centro della scena, e qual-
cuno ha chiamato quest’immagine “la
chiesa mariana”, o si potrebbe dire: “il
momento passivo della Chiesa”. In
questo senso è un’istantanea indi-
menticabile, perché non si può dimen-
ticare, non si può lasciare indietro,
per poi concentrarsi solo sulla Chiesa
che fa, che agisce, che va in strada,
che si sporge verso gli altri, che opera
la carità, che fa tutte le belle cose, che
abbiamo visto durante la visita pasto-
rale.
Tuttavia, questa prima immagine è

semplicemente indimenticabile, e non
si può lasciare alle spalle! È piuttosto
come il “motore”, il “roveto ardente”
che anima poi tutte le altre immagini:
la Chiesa “popolo di Dio”, la Chiesa
“corpo”, la Chiesa “sposa”, la Chiesa
“campo di Dio”, la Chiesa “tempio di
pietre vive”, che abbiamo ricordato co-
me una delle immagini più belle per il
nostro Sinodo. 
La prima immagine indimenticabile,

tuttavia, è quella del Cenacolo, prima
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del dono dello Spirito, in attesa dello
Spirito, che manca del dono dello Spi-
rito e che ha bisogno di invocarlo. E
che, anche quando lo riceve, lo acco-
glie non nella forma di un possesso e
di una proprietà privata, ma di un do-
no che non si può sequestrare. 
E qual è il dono che non possiamo

sequestrare? E che rimane sempre da
invocare, da chiedere, da desiderare,
di cui avere nostalgia? La parola “no-
stalgia” ha la sua radice composta da
“nóstos” (ritorno alla patria) e “álgos”
(dolore) e indica la sofferenza per la
patria che manca. È lo Spirito che
manca all’uomo e alla donna, a tutti
credenti, anche a quelli che sono di
fuori, che si esprime come una soffe-
renza per la mancanza di qualcosa,
del dono decisivo per la vita. 
Per spiegare il dono che dobbiamo

invocare questa sera, userò quattro
espressioni bellissime, una per cia-
scuna delle quattro letture che abbia-
mo ascoltato e che ci fanno capire,
perché dobbiamo, possiamo avere no-
stalgia di questo dono che ci manca
un po’ sempre, anche perché quando
lo riceviamo non diventa mai nostro
possesso! 

Su ali di aquila

La prima espressione viene dal libro
dell’Esodo e dice così:

Questo dirai alla casa di Giacobbe e
annuncerai agli Israeliti: “Voi stessi
avete visto ciò che io ho fatto all’Egitto
e come ho sollevato voi su ali di aqui-
le e vi ho fatto venire fino a me” (Es
19,3-4).

L’espressione si riferisce all’immagi-
ne dell’aquila che insegna ai suoi
aquilotti a volare, perché, quando so-

no ancora inesperti, se li porta sopra
l’ala, così che imparino a volare e, do-
po i primi tentativi, siano capaci di li-
brarsi da soli! La liberazione dall’Egit-
to è immaginata come questo volo
dell’aquila madre che porta sulle ali i
suoi piccoli e li conduce verso il paese
della libertà! 
Questo volo e questa esperienza di

liberazione, che ci viene insegnato, il
volo libero – bella questa immagine! –
è possibile solo se noi stabiliamo
un’alleanza, un’alleanza che porta con
sé un comandamento da ascoltare!
Tutta la scena è incentrata sull’allean-
za e nel seguito, infatti, abbiamo
l’elenco dei comandamenti, con Mosè
che sale sul monte ed è ormai prossi-
mo a ricevere il dono della Legge.
Ecco dunque la prima esperienza

dello Spirito! Lo Spirito è colui che ci
fa fare il cammino della vita. Il deserto
è la grande immagine del cammino
della vita, dove ci manca l’acqua, ci
manca il pane, ci mancano i beni es-
senziali. E però “voi avete visto che Dio
vi ha sollevato su ali di aquila”. Può
succedere che qualche giorno non si
capisca questa cosa, ma, se osservia-
mo dall’alto, se osserviamo tutto l’arco
dei nostri giorni, si vede che Egli ci
porta su ali di aquila. Questa è la pri-
ma espressione che ci guida stasera. 

2. Il cuore di pietra

Poi vengono i giorni amari nel de-
serto, ci sono le ferite della vita, ci so-
no le mattine in cui uno non riesce ad
alzarsi, ci sono gli incontri che tolgono
la speranza. E il nostro cuore corre il
rischio di diventare di pietra, cioè può
scambiare il materiale (le tavole di pie-
tra) su cui è scritta la Parola del Si-
gnore, il suo comandamento, di scam-
biarlo con l’alleanza con il Signore! È
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come se il bambino scrivesse sul suo
quaderno i comandi del papà e della
mamma, ma si dimenticasse che sono
comprensibili e attuabili solo dentro la
relazione di amore col papà e con la
mamma. Il popolo ha dimenticato tut-
to questo. 
E allora è interessante questa con-

statazione: non bisogna perdere il
senso che il comandamento, in tutte le
sue dimensioni, si vive solo nella rela-
zione di alleanza con il Signore e non
è solo una comando da eseguire. In-
fatti, tale perdita può avvenire in due
modi: c’è chi dice: “io ho eseguito il co-
mandamento e sono a posto”, e sono
coloro che obbediscono al comanda-
mento in termini doveristici, è questa
la religione del dovere; oppure, c’è l’al-
tro atteggiamento di chi agisce quan-
do si sente, quando gli piace; e questa
è la religione del sentire, del piacere
(“mi sento, non mi sento”). La religione
c’è, quando e perché è sentita. Sono le
due forme della religione più facili,
molto diffuse anche oggi! C’è chi viene
in chiesa, chi fa la carità, chi educa i
figli, solo perché lo deve o chi lo fa solo
quando e fino a quando si sente! Tutto
questo pietrifica il cuore. Ecco la se-
conda espressione: 

Vi darò un cuore nuovo metterò den-
tro di voi uno spirito nuovo toglierò il
cuore di pietra e vi darò un cuore di
carne.

Il cuore si può pietrificare, può di-
ventare di pietra; eseguire una legge
perché scritta sulla pietra, può far di-
ventare anche il nostro cuore di pie-
tra, quasi in modo irriflesso. Il profeta,
che aveva già visto secoli e secoli di in-
fedeltà del popolo all’alleanza, annun-
cia invece uno spirito nuovo. Questo è
il secondo passo. 

L’hanno previsto i profeti, prima che
ce lo donasse Gesù. Questo è molto
importante perché bisogna desiderar-
lo. Il popolo d’Israele lo ha desiderato
per cinque secoli: “Oh se i tuoi cieli si
squarciassero” (Is 63,19) – diceva il
profeta del secondo Isaia che ha desi-
derato tanto il tempo nuovo, dove lo
Spirito veniva a togliere il cuore di pie-
tra e faceva di nuovo pulsare il cuore
di carne. 
È per questo che la nuova legge del

cristiano, quella che tutta la tradizio-
ne, dal nostro Pier Lombardo fino a
san Tommaso, ha chiamata la lex no-
va, la legge nuova del cristiano, non è
scritta più sulla pietra, ma è scritta
nel cuore! Pier Lombardo arriva addi-
rittura a sostenere la tesi, che poi sarà
corretta da san Tommaso d’Aquino,
che la lex nova è scritta nel cuore, ma
il cuore ha bisogno che la legge sia
scritta sempre da capo, perché la gra-
zia (il dono dello Spirito) non diventa
mai nostra proprietà, ma si riceve
dentro un rapporto vivo. 

Fiumi d’acqua viva

Ecco tale legge ci è donata da Gesù!
Lo abbiamo ascoltato nel Vangelo, un
solo versetto: 

Nell’ultimo giorno, il grande giorno
della festa, Gesù ritto in piedi gridò:
“Se qualcuno ha sete venga a me, e be-
va chi crede in me. Come dice la scrit-
tura: dal suo grembo sgorgheranno fiu-
mi d’acqua viva”. Questo egli disse
dello Spirito che avrebbero ricevuto i
credenti (Gv 7, 37-38).

La Pentecoste – il termine significa
“cinquanta” poiché domani saranno
esattamente i cinquanta giorni dalla
Pasqua – era il giorno nel quale Israele
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celebrava il dono della Legge (torah);
proprio in quel giorno, lo Spirito di-
venta “il dono della legge nuova” per i
credenti! 
E com’è questa legge nuova? Il Van-

gelo citato è un piccolo frammento di
Giovanni, che parla dello Spirito come
un fiume che sgorga dal grembo di Ge-
sù. Giovanni anticipa con un linguag-
gio un po’ cifrato quello che poi avver-
rà sulla croce, quando:

dal fianco squarciato – dice il testo –
uscì sangue e acqua (cfr Gv 19,34).

Cioè i sacramenti cristiani effusi dal
dono dello Spirito. 

Ecco, dunque, dove troviamo il dono
dello Spirito, quello Spirito che si scri-
ve nel cuore, che rende il cuore “toni-
co”, rende il cuore pulsante, ci fa viag-
giare nella via stretta che passa tra la
religione del dovere e la religione del
sentire. È la religione dell’amore. 
La parola “amore” è una parola im-

pegnativa; è molto più impegnativa la
religione dell’amore, a confronto della
religione del dovere o del piacere. Que-
sto spiega tante cose della nostra vita,
come noi le facciamo: se andiamo
avanti per dovere, quante volte ca-
dremmo o saremmo stanchi! Se an-
diamo avanti solo quando ci sentiamo,
quante volte resteremmo senza sensa-
zioni. Vedete bene come vanno i matri-
moni! Si dice: “Non sento più niente
per lui, per lei, e uno si separa, con tre
figli che non ho fatto io!” La religione
dell’amore ha bisogno di riceversi con-
tinuamente, di lasciarsi continuamen-
te messaggiare e massaggiare dallo
Spirito! Infatti:

Dal suo grembo sgorgheranno fiumi
d’acqua viva! (Gv 7,38).

E noi, nella grande indifferenza del
nostro tempo, che è la malattia morta-
le di questa epoca, passeremo come
persone che non sente più la forza che
promana da questi testi. 

4. Salvi nella speranza

E da ultimo, la quarta espressione,
viene dall’Epistola, la lettera di san
Paolo apostolo ai Romani. Alla fine di
questa visita pastorale che cosa rima-
ne? C’è una bella espressione nel ca-
pitolo 8 della Lettera ai Romani, che è
stata anche il titolo di un’Enciclica di
Benedetto XVI, che dice:

Nella speranza infatti siamo stati
salvati (Rm 8,24)

Questa è la parola che il vostro ve-
scovo lascia alla Valsesia, come sintesi
della visita pastorale! Nell’Enciclica di
Benedetto si diceva in latino Spe salvi
– nella speranza siamo stati salvati –.
Il vostro vescovo vi lascia questo mes-
saggio, lo lascia ai cari sacerdoti, rin-
graziandoli davvero di cuore, perché
hanno preparato con grande attenzio-
ne la visita pastorale, perché mi han-
no aiutato a incontrare molta gente! 
E che cosa vi dice il vescovo alla fi-

ne? La Valsesia ha bisogno di “rima-
nere nella speranza”! È interessante
che il verbo che viene collegato gene-
ralmente alla speranza è in greco
ὑπομένω, che significa da “star sotto
a portare il carico [della vita]”,“resi-
stere sotto”, “non aver paura che ci
schiacci”, perché dentro di noi scorre
quel fiume d’acqua viva che ci aiuta a
reggere il peso. E non è un peso insop-
portabile, perché “il mio giogo è legge-
ro”, dice Gesù (Mt 11,30). 
Torniamo a casa questa sera, e di-

ciamolo agli altri, che la visita del Ve-
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scovo ha voluto raccontarci questa co-
sa semplice, “la scena indimenticabi-
le” degli Atti degli Apostoli! Dopo ver-
ranno le altre parole: cosa dobbiamo
fare per gli altri, per i giovani, per la
carità, per gli anziani, tutte le cose per
cui nei nostri consigli pastorali, anche
giustamente, siamo indaffarati. Tutte
queste vengono dopo. 
L’unica cosa che le precede tutte è

questa: che dobbiamo essere uomini e
donne della speranza. Dobbiamo esse-
re uomini e donne che non hanno
paura di sostenere la battaglia, la lotta
della vita. Ormai veleggio anch’io ver-
so la fine dei sessant’anni e ne sento
un po’ il peso, ma non ho perso il sen-
so della speranza. Non è merito mio, è
proprio un dono del Signore non aver
perso la carica della speranza! 
La Valsesia deve dire a tutta la dio-

cesi proprio questo. Ho trovato la si-
tuazione in Valsesia non male: per il
lavoro, per le tante altre realtà che ho
incontrato, e devo dire vi sono tante
belle possibilità! Però potremmo dire
che l’organo di percezione delle possi-
bilità è suscitato dalla speranza. Con-
cludo con un testo molto bello di Pé-
guy proprio sulla speranza:

La Speranza è una bambina da nulla.
(…)
La piccola speranza avanza tra le sue
due sorelle grandi
e non si nota neanche… (…)
Persa nelle gonne delle sue sorelle.

E crede volentieri che siano le due
grandi che tirino la piccola per la ma-
no.
In mezzo.
Tra loro due.
Ciechi che sono che non vedono invece
Che è lei nel mezzo che si tira dietro le
sue sorelle grandi.
E che senza di lei loro non sarebbero
nulla.
Se non due donne già anziane.
Due donne di una certa età.
Sciupate dalla vita.
E’ lei, quella piccina, che trascina tut-
to.
Perché la Fede non vede che quello
che è.
E lei vede quello che sarà.
La Carità non ama che quello che è.
E lei, lei ama quello che sarà.
Dio ci ha fatto speranza. 

(Charles Péguy, La speranza bambina
- Il portico del mistero della seconda
virtù)

La Fede e la Carità non s’accorgono
che senza la Speranza non potrebbero
camminare verso il domani. Esse non
lo sanno, ma la piccola speranza sa
che, senza di essa, la Fede e la Carità
non saprebbero la direzione verso la
quale camminare!
                                                       

+ Franco Giulio Brambilla
Vescovo di Novara
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Transiturus de hoc mundo 
Omelia nella Messa del Corpus Domini

Novara - Chiesa cattedrale, 31 maggio 2018

Ne esistono solo due versioni. Una,
la prima, si trova all’Archivio Storico
Vaticano, ed è la versione che papa
Urbano IV indirizzò alla Chiesa di Ge-
rusalemme, l’11 agosto 1264; la se-
conda versione esiste presso il nostro
Archivio Storico Diocesano ed è indi-
rizzata, sempre da Urbano IV, alla
Chiesa universale, ed è presumibil-
mente datata l’8 settembre del 1264,
anche se il manoscritto non porta la
data e fu trovato fortunosamente nella
canonica di Bognanco. Di questi due
testi, che contengono tutta la liturgia
del Corpus Domini e la bolla di indi-
zione della festa, vi ho già parlato lo
scorso anno. 
Quest’anno mi piace farvi ascoltare

qualche passo della Bolla di indizione,
di cui non esiste traduzione italiana –
sul sito vaticano esiste l’originale lati-
no con una traduzione in spagnolo.
Gentilmente il professor don Paolo Mi-
lani me ne ha passata una prima ver-
sione, anche se non ancora completa.
La bolla è conosciuta, così come per
tutti i documenti del magistero che si
citano con le prime parole del testo la-
tino, con il nome: “Transiturus de hoc
mundo”.

Passando da questo mondo (Transi-
turus de hoc mundo) al Padre, il nostro
Salvatore, il Signore Gesù, essendo vici-

no il tempo della sua passione, consu-
mata la cena, in memoria della sua mor-
te instituì il sommo e magnifico sacra-
mento del suo Corpo e del suo Sangue.

Il Papa Urbano emette la bolla da
Orvieto, dove vi era un culto vivissimo
al Santissimo Sacramento. Qualcuno
la collega (ma il legame sembra stabi-
lito successivamente) anche al miraco-
lo di Bolsena, altri invece ad alcune ri-
velazioni precedenti al 1264, di Giulia-
na di Cornillon, chiamata anche Giu-
liana di Liegi (1192 ca. – 1258), dove
Papa Urbano era stato Arcidiacono. Vi
propongo quattro passi in cui è scan-
dito il testo.

Memoriale

La prima sottolineatura è questa: 

Memoriale – ripeto – mirabile e stu-
pendo, dilettevole dono di grazia, pre-
zioso sopra ogni cosa, nel quale sono
stati rinnovati i segni e gli immutati
prodigi, nel quale si trova ogni diletto e
ogni piacevolezza e la stessa dolcezza
del Signore viene gustata, nel quale so-
prattutto otteniamo favore di vita e sal-
vezza.

e il Papa poi conclude il primo passo
così:
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Questo, infatti, è memoriale dolcissi-
mo, memoriale santissimo, memoriale
salvifico: 

Noi siamo qui per questo stasera,
per fare il memoriale della sua passio-
ne. Nel seguito la lettera del Papa spie-
ga perché ha istituito questa festa,
benché ci sia il Giovedì Santo e ogni
domenica si celebri la Pasqua del Si-
gnore, e benché ogni giorno si faccia la
memoria della Cena. Il Papa dice che
c’era bisogno di una festa in cui tutti i
credenti si fermassero a sentire nella
propria vita  la forza del memoriale
della Pasqua di Gesù. 

Presenza

Ma di che cosa si fa memoria? Ecco
il secondo passo. La nostra comunità
questa sera, come tutte le comunità
del mondo, fa memoria di una presen-
za, non di un ricordo del passato, dif-
ficile da rimontare all’indietro per 2000
anni, ma fa memoria di una presenza! 
Continua il testo: 

Invece in questa commemorazione
del sacramento di Cristo, lo stesso Cri-
sto presente, ma sotto un’altra forma,
in realtà con la propria sostanza, cor-
poralmente e veracemente, è con noi.

Il Signore non ci ha lasciato. Attra-
verso il sacramento del Pane spezzato
e del Calice condiviso, Egli continua a
rimanere con noi. Il testo contiene svi-
luppi, anche se con un po’ di sana re-
torica medievale, che non fanno male
anche a noi. Dice infatti:

O degna e mai da tralasciare memo-
ria, nella quale meditiamo morta la no-
stra morte e la nostra rovina distrutta
dalla morte della vita e il legno vivifico

confitto sul legno di morte ha portato
per noi un frutto di salvezza!

Quindi la presenza di Gesù è una
presenza che entra nella dinamica
della nostra vita, nel conflitto tra la vi-
ta e la morte, che ciascuno di noi spe-
rimenta: dalle forme più piccole della
difficoltà a vivere, della tristezza, della
depressione, o anche della fatica, della
noia, fino alle forme più grandi, della
violenza e della tragedia, dalla soffe-
renza patita e della morte. 
E il Papa conclude questo secondo

passo enfatizzando il tema della pre-
senza. Nel Medioevo, essendo cambia-
ta la cultura, non si riusciva più a ca-
pire il “modo della presenza”, che in-
vece per tutto il primo millennio la
chiesa aveva compreso naturalmente,
avendo un’immagine del mondo che
già rendeva presente il divino. Mentre
nel Medioevo, con l’arrivo dell’aristote-
lismo, non ci si chiede più di una real-
tà “che cosa significa?”, ma ci si chie-
de “che cosa è?” Quindi la realtà di
una cosa viene pesata, analizzata, in-
terrogata nella sua essenza. Allora,
siccome si vedeva il pane, ci si chiede-
va come fa ad essere presente il corpo
di Cristo nel pane? San Tommaso
d’Aquino ispira tutta la prima parte
della Bolla e ha composto i testi euco-
logici della festa (Officium de festo Cor-
poris Christi), e infine il famoso inno
che cantiamo ancor oggi (Adoro te de-
vote). San Tommaso è contemporaneo
alla bolla e muore esattamente dieci
anni dopo (1274). Continua il docu-
mento papale: 

ed essendo tanto copiosa verso di noi
la sua munificenza, volendo inoltre egli
stesso mostrare in noi, con straordina-
ria generosità, la sua abbondante cari-
tà consegnò se stesso a noi e trascen-
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dendo ogni pienezza di generosità e su-
perando ogni misura di amore, si dà in
cibo. 

Ho già detto tante volte che noi ab-
biamo costruito chiese, che sono au-
tentici scrigni d’arte, per custodire il
gesto più semplice: il Pane spezzato e
il Calice condiviso, che per fortuna
non abbiamo cambiato, ma ha cam-
biato noi. Ho cambiato non solo la cul-
tura e l’arte, ma anche la nostra vita.
E il Papa conclude questo secondo
passo con una frase bellissima, mo-
dernissima:

Quale singolare ammirevole generosi-
tà! Dove il donatore viene in dono e il
donato è in maniera radicale lo stesso
donatore.

Il donatore diventa il dono. E ciò che
ci è donato è lo stesso donatore che è
presente in noi. Anzi, è presente tra
noi ed è presente in noi! 

Cibo

Ecco allora il terzo passo. Gesù è
presente tra noi e in noi, perché si fa
cibo. Però è un cibo particolare. Alme-
no così dovrebbe essere percepito, ma
non sembra a vedere come la gente
non sente l’attrazione per questo cibo!
Perché questo? Cosa dice Papa Urba-
no per spiegare la forza di questo ci-
bo? 

Cadde l’uomo a causa del cibo del-
l’albero da frutto, l’uomo è stato rialza-
to per mezzo del cibo dell’albero vitale.
In quello pendette l’esca di morte, in
questo l’alimento di vita; il mangiare di
quello procurò una ferita, il gustare di
questo portò guarigione, il gusto ferì e il
gusto curò…

Abbiamo bisogno prima di tutto di
essere guariti nel gusto! Non abbiamo
più gusto e voglia del Signore! Dice il
Papa: il gusto fu ferito e il gusto è sta-
to curato! Dice il salmo: «Gustate e ve-
dete come è buono il Signore!». 

e da dove nacque la ferita venne an-
che la medicina e da dove uscì la morte
di là venne anche la vita. Se è vero che
di quel gusto si dice: in qualunque gior-
no avrai mangiato, morirai di morte; di
questo tuttavia si legge: se qualcuno
avrà mangiato di questo pane vivrà in
eterno.

Alla fine di questo terzo passo, si ag-
giunge un’espressione di Papa Urbano
quasi improvvisa, che dice appunto
che il cibo che ci è dato ha una strana
proprietà – lo si comprende bene sulla
base della teologia dei Padri della
Chiesa –: noi quando mangiamo assi-
miliamo il cibo; quando mangiamo
questo cibo, ci assimila al Signore. Lui
non si trasforma in noi, ma ci assimila
a Lui.

L’uomo ha mangiato il pane degli an-
geli, perciò il Salvatore stesso dice: La
mia carne è veramente cibo e il mio
sangue è veramente bevanda. Questo
cibo si prende, ma non si consuma, vie-
ne mangiato ma non viene minimamen-
te trasmutato, perché non si trasforma
affatto in chi lo mangia, ma, se degna-
mente lo si riceve, il ricevente è ad esso
conformato.

Non si trasforma in noi, ma ci tra-
sforma in Lui. Mirabile trasformazio-
ne!!! Credo che questo sia il senso vero
dell’Eucaristia: se uno non percepisce
questo livello profondo del sacramen-
to, non capisce realmente il mistero
dell’Eucaristia.
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Adorazione

E finalmente l’ultimo passo è compo-
sto da una frase sola. Per questo siamo
qui questa sera, ad adorare il Sacra-
mento del suo sacrificio dato per noi! 

O eccellentissimo sacramento, da
adorare, venerare, glorificare, amare,
abbracciare, da magnificare con parti-
colari lodi, da esaltare con sommi elogi,
da onorare con ogni cura, da accompa-
gnare con devoti ossequi, da conserva-
re con profonde riflessioni. 

È un lungo sviluppo, è una sottoli-
neatura molto importante sull’adora-
zione a cui poi seguirà, nel testo della
Bolla, tutta una serie di indicazioni,
anche pratiche – nel manoscritto che
noi possediamo sono riportate tutte le
orazioni della festa, che leggiamo an-
cora oggi, comprese le melodie. Non si
tratta, infatti, solo della bolla che isti-
tuisce la festa del Corpus Domini, ma
di tutto il rito della giornata, quindi
anche con le orazioni: il Mattutino, le
Lodi, l’ora Terza, Sesta, Nona e il Ve-
spro e la Compieta della festa del Cor-
pus Domini.
Ecco allora: il Signore presente

nell’Eucaristia è da adorare! Cosa vuol

dire questa parola “adorare”? Vuol di-
re che dobbiamo riconoscerlo come il
centro della nostra vita, metterlo al
posto giusto, al centro della settima-
na! Noi abbiamo trasformato la dome-
nica nel giorno libero, non nel giorno
della festa. Solo l’Eucaristia rende la
domenica diversa dal giorno libero, la
fa diventare il giorno della festa! 
La differenza sta in questo: che nel

giorno libero riposiamo per ritornare a
lavorare; nel giorno della festa diciamo
che tutto il nostro lavoro e la nostra
fatica di vivere sono fatti per essere
condivisi nella comunione con il Si-
gnore e tra di noi. Adorare vuol dire
mettere al centro questo. Concludo,
carissimi, con l’ultima sublime
espressione della Bolla Transiturus de
hoc mundo: 

O memoriale nobilissimo, da comme-
morare nel profondo, da trattenere fer-
mamente con ardore nei cuori, da con-
servare diligentemente nelle viscere dei
cuori, da considerare con frequente me-
ditazione!

+Franco Giulio Brambilla
Vescovo di Novara 
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Un uomo con una brocca d’acqua 
Omelia per la Giornata dell’Amicizia

Boca - 2 giugno 2018

Andate in città e vi verrà incontro un
uomo con una brocca d’acqua (Mc
14,13)

Carissimi, il segno indicato ai suoi
discepoli da Gesù per trovare il luogo
dove celebrare la Pasqua è indubitabi-
le, perché non è consueto che sia un
uomo ad andare a prendere l’acqua.
Nella tradizione antica erano le donne
che andavano a prendere l’acqua alla
fonte, al pozzo. Siamo venuti anche noi
qui, oggi, per farci dire, o meglio per
ascoltare, la parola di Gesù che dice: 

… seguitelo. Là dove entrerà, dite al
padrone di casa: «Il Maestro dice: Dov’è
la mia stanza, in cui io possa mangiare
la Pasqua con i miei discepoli?» (Mc 14,
13-14)

Dobbiamo anche noi seguire questo
indizio, perché è un po’ inconsueto
che sia un uomo che vada a prendere
l’acqua, quando ci si aspetterebbe un
altro segno. Tuttavia, proprio perché è
un segno inconsueto, un segno stra-
no, che non ci si aspetta, diventa un
indizio sicuro. E Gesù dice: «…seguite-
lo», perché lì è la stanza dove prepara-
re la Pasqua. 

Carissimi, siamo venuti anche
quest’anno numerosi, qui a Boca, da

tutte le parti della Diocesi, per celebra-
re la nostra “Giornata del malato”, delle
persone anziane, delle persone sole, e
anche di tutti coloro che hanno biso-
gno di trovare un giorno, in cui guarire
qualcuna delle proprie ferite del corpo
e dell’anima.
Allora, anche a noi chiediamo al Si-

gnore di farci trovare sulla strada un
segno inaspettato, un uomo che porta
la brocca d’acqua. Che colmi la nostra
sete. Mi ha colpito un incontro fatto
mentre stavo aspettando di iniziare la
messa: è venuto un amico che avevo
anche conosciuto nella visita pastora-
le in Valsesia, e mi ha detto: “Io non
sono ammalato, sono qui perché sono
solo! Sono venuto da solo, ho lasciato
a casa anche il mio cane, perché non
sapevo se qui lo avrebbero accettato!”
Forse questa è la malattia mortale

più profonda del nostro tempo! Certo
anche la malattia fisica è difficile, però
insieme a quella fisica, c’è la “malat-
tia” della solitudine, che è il tipico ef-
fetto e il risultato del nostro tempo
moderno. È una malattia che ha biso-
gno di essere guarita. 
Chiediamo anche noi al Signore di

farci trovare sulla strada persone si-
mili a quelle che sono qui, che ci han-
no fatto passare una giornata bella as-
sieme, e che ora ci accompagnano nel-
la preghiera, e poi nella processione.  
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In modo tale che anche noi possia-
mo celebrare la Pasqua, cioè possiamo
vivere questo momento dove sentiamo
che l’Eucaristia, il dono del Corpo da-
to e del Sangue versato, è un dono che
ci toglie e ci strappa dalla nostra soli-
tudine. proprio perché se anche non
avessimo nessuno intorno, sappiamo
che il “Signore è con noi”. 
È significativo poi che il testo più

avanti dica: 

«Egli vi mostrerà al piano superiore
una grande sala, arredata e già pron-
ta; lì preparate la cena per noi».

Questa sala superiore è la sala del
Cenacolo, è la sala dove si raduna
sempre da capo la Chiesa! Tuttavia,
non è prima di tutto la “Chiesa che fa”,
che annuncia, che dà una mano, che
aiuta, ma “la Chiesa che è”! Noi abbia-
mo dimenticato che, al capitolo 1 del
libro degli Atti, appena ricomposto il
numero dei dodici apostoli con l’ele-
zione di Mattia, si dice che i discepoli
erano insieme in preghiera riuniti attor-
no a Maria e alle donne (cfr. At 1,14). 
È l’unica volta che vengono citate

nel Cenacolo anche Maria e le donne,
ed è bello che sia così, perché questa
è la prima icona, l’immagine indimen-
ticabile della Chiesa. Alcuni giorni fa
ho commentato questa immagine del-
la Chiesa, dicendo che è “un’immagine
indimenticabile”, cioè un’immagine
che non si può dimenticare (cfr. Ome-

lia nella Veglia Pentecoste, Borgosesia,
19 maggio 2018), nel senso che non si
può lasciare alle spalle, perché dopo
diventa importante solo la Chiesa che
fa, che organizza, che si muove, che va
in missione, che va verso gli altri! No,
è un’immagine originaria, che è il cuo-
re della Chiesa: senza di essa, la Chie-
sa sarebbe un organismo che si muo-
ve – come dice spesso Papa Francesco
– quasi fosse una ONG, un’organizza-
zione umanitaria! 
Questa è la nostra Pasqua, è l’incon-

tro tra la nostra solitudine – ognuno di
noi ha un pezzetto di solitudine – e il
Signore. Con la presenza di tutti colo-
ro che vogliono essere un frammento
vivo del Signore che si rende vicino,
che stringe una mano, che consola,
che ci viene a trovare, che passa un
po’ di tempo con noi, che ci accompa-
gna, e che non pensa che la terza età
sia un’età nella quale non si fa più
nulla, non si produce più nulla, non si
vale più nulla, ma è un’età altrettanto
preziosa, e che dobbiamo far circolare
tra di noi.
Quest’oggi, perciò, siamo qui a pre-

gare insieme, perché il Signore ci fac-
cia sentire la sua presenza in mezzo a
noi. Nella Chiesa che prega con i di-
scepoli, Maria e le donne!

+ Franco Giulio Brambilla
Vescovo di Novara
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“Per chi sono io?” 
Omelia nella Messa della Route dei Giovani

Borgomanero - 3 giugno 2018

Credo che questa nostra Route 2018
rimarrà nella nostra memoria come la
Route che ha cambiato la nostra do-
manda. Non più la questione: “Chi so-
no io?”, ma: “Per chi sono io?”. Stama-
ne, abbiamo declinato questa doman-
da, offrendo a ciascuno di noi quattro
grandi ambiti in cui metterla alla pro-
va, in cui testarla, come s’usa dire. 
Il primo ambito sono i nostri talenti

e i nostri limiti, e, forse, abbiamo capi-
to, sentendo anche le domande che mi
avete restituito, che uno non ha pregi
e difetti, ma il suo pregio può diventa-
re il suo difetto, se è fatto valere unila-
teralmente, e anche il difetto che uno
può avere, se è abitato e lavorato, può
diventare un pregio. 
Il secondo ambito era la relazione

con l’altro, che ha il suo vertice nella
relazione affettiva. Abbiamo imparato
che per arrivare alla relazione affettiva
matura, come un brillante dalle mille
facce e dai mille volti, è molto impor-
tante che noi impariamo a costruire
anche altre relazioni: bisogna vivere il
nostro rapporto con l’altro, immagi-
nando – come ci siamo detti tante altre
volte – che l’altro non è il mio doppio,
il mio io allo specchio, il mio io ingi-
gantito, ma è proprio “altro” e rimane
“altro”! Solo così ci arricchisce. 
Il terzo ambito era quello della rela-

zione educativa. Facciamo ora i primi
esperimenti come animatori, poi più

avanti negli anni come educatori, che
ci attrezzano a quello che sarà il lavoro
più grande o, se vogliamo dire meglio,
la più grande passione della nostra vi-
ta: come noi siamo stati generati in
formato adulto, così anche noi genere-
remo altri. E lì ci sentiremo veramente
uomini e donne! 
E, infine, il quarto ambito messo alla

prova, sono gli strumenti – ma è trop-
po poco dire così – perché questi mezzi
sono il clima, l’ossigeno, la forma, la
proiezione, l’ideale, il nutrimento dei
primi tre ambiti: essi sono la preghie-
ra, l’ascolto della Parola, la carità,  la
grande atmosfera in cui crescono i
giorni della nostra vita. 
Come ci ha detto Papa Francesco,

abbiamo cercato di farlo attraverso tre
linguaggi: il linguaggio della mente, il
linguaggio del cuore e il linguaggio
delle mani. Un uomo è fatto dalla
mente che cerca di capire, dal cuore
che cerca di sentire e dalle mani che
cercano di agire! Non può capire tutto
senza sentire; non può sentire tutto,
senza agire; ma non può neanche agi-
re, senza capire e sentire. Questo è il
cammino che abbiamo fatto finora. 

1. Un segno inaspettato

Ora siamo qui, quasi approdati alla
prima tappa del nostro cammino. La
questione “per chi sono io?” raggiunge
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un traguardo nel modo con cui i disce-
poli, giunti alla fine del lungo viaggio
accanto a Gesù, pongono la domanda
delle domande:

I suoi discepoli gli (a Gesù) dissero: –
racconta il Vangelo di oggi, il Vangelo
del Corpus Domini –  «Dove vuoi che
andiamo a preparare, perché tu possa
mangiare la Pasqua?». (Mc 14, 12).

Pesach, la Pasqua, è il grande “pas-
saggio” di Gesù. I discepoli vogliono
quasi aprire lo spazio, addobbare il
luogo, dove Gesù possa mangiare la
Pasqua. Per ora è ancora la sua Pa-
squa, non è ancora diventata la no-
stra Pasqua con Lui, o la sua Pasqua
con noi, è ancora la sua Pasqua. E il
testo prosegue: 

Allora mandò due dei suoi discepoli,
dicendo loro: 

Si noti che i discepoli sono mandati
non da soli, ma in due! Questa è una
cosa molto bella. C’è già nel Vangelo di
Marco e poi diventerà tipica di Luca. I
cristiani non sono mai mandati da so-
li, perché se vanno da soli, anche se
sono profeti, se sono geniali, se antici-
pano il futuro, corrono il rischio di
pensarsi isolati! Possono pensare di
essere solo loro! Il Signore ci deve te-
nere protetti da questi tali, che colti-
vano un delirio di onnipotenza, che
pensano di esistere da soli! 

«Andate in città e vi verrà incontro un
uomo con una brocca d’acqua; seguite-
lo» (Mc 14, 13).

Che strano? Di solito le brocche
d’acqua le portavano le donne! Qual-
che mamma può forse ricordare anco-
ra quando le veniva detto: “Prendi la

brocca e va’ a prendere l’acqua alla
fontana del villaggio, e forse trovi an-
che marito!” L’incontro al pozzo era il
luogo, per eccellenza, dove trovare
marito! Già al tempo di Sara. Fino alla
Samaritana che pure inscena un in-
contro al pozzo persino con Gesù! 
Qui invece viene incontro un uomo,

e dunque vuol dire che è un segno
inaspettato, non c’è nessun uomo che
porta una brocca, a meno che Gesù
dia questa indicazione perché cono-
sceva un gruppo particolare di disce-
poli. Per questo manda a cercare la
stanza proprio in quel quartiere dove
vuole che si prepari la Pasqua. Pertan-
to sapeva che sarebbe venuto a pren-
dere l’acqua un uomo, perché era di
un particolare gruppo religioso, forse
imparentato – dicono alcuni esegeti –
con gli esseni.
A noi però basta notare questo: l’uo-

mo che porta la brocca è un segno
inaspettato, è un segno che non corri-
sponde all’esperienza, ma trasgredisce
l’attesa comune. Per cominciare a pre-
parare la Pasqua e farti la domanda
“per chi sono io?”, dovrai ascoltare,
vedere, interpretare anche quei segni
che non sono come t’aspetti. Se tu non
sei aperto, se non hai un organo del-
l’ascolto e un’apertura del cuore per
renderti conto che ci può essere anche
un uomo che porta la brocca d’acqua,
non trovi la stanza in cui si celebra la
Pasqua, non sai chi devi seguire. 
Si segue sempre un segno perché è

attraente, sorprende – mi sor-prende,
mi prende come da sopra, mi tira per
i capelli! –. Se non ci sono sorprese
nella vita, se un giovane ha già arreda-
to la sua casa, se stasera, andando a
casa nella vostra stanza, piena di cose
come la foresta…amazzonica, non tro-
verete nessuno spiraglio per qualcosa
di sorprendente (che ti prende-come-
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da-sopra) è facile non saper fare il pri-
mo passo, non saper scegliere! 

2. La manducatio spiritualis

“seguitelo. Là dove entrerà, dite al
padrone di casa: «Il Maestro dice: Dov’è
la mia stanza… »”.  (Mc 14, 14)

La seconda dizione riprende: “il Mae-
stro dice”. Essa richiama la prima. Il
luogo dove preparare la Pasqua è già
diventato una stanza: Dov’è la mia
stanza, in cui io possa mangiare la Pa-
squa – i discepoli ripetono fedelmente
l’espressione della prima volta – ma
poi aggiungono:  con i miei discepoli.
Si fa un passo in avanti. Gesù vuol

mangiare la sua Pasqua, ma non da
solo, così come poteva sembrare alla
prima domanda! Ma stavolta si dice:
“con i suoi discepoli”. Gesù vuol fare
Pasqua con noi, vuole operare questo
passaggio, non senza di noi, ma con
noi. 
Giovedì sera scorsa, in Duomo a No-

vara abbiamo celebrato, secondo il ca-
lendario romano generale, la festa del
Corpus Domini, il giovedì dopo la festa
della SS. Trinità. 
Così stabilì Urbano IV nel 1264. A

Novara abbiamo l’originale, un vero te-
soro, della bolla Transiturus. Sono solo
due gli originali della Bolla che si con-
servano, uno in Vaticano e uno l’abbia-
mo noi, trovato a Bognanco fortunosa-
mente! È la bolla che istituisce la festa
del Corpus Domini e che contiene tut-
ta l’eucologia, cioè tutte le preghiere
della Festa, compresa anche la pre-
ghiera delle Ore. In questa bolla mi ha
colpito una cosa che corrisponde alla
seconda espressione ricordata: “man-
giare la Pasqua con i miei discepoli”. 
La Bolla afferma che questo mangia-

re la sua Pasqua con noi è un mangia-

re “strano”. Non so se voi giovani non
vi siete mai posti la domanda che ri-
guarda il segno esterno della comu-
nione: “Noi andiamo a fare la Comu-
nione, ma è un po’ di pane! (quasi dol-
ciastro, perché non può essere salato)
e un goccio di vino consacrati”. 
La bolla Transiturus sviluppa una ri-

flessione sorprendente: noi mangia mo
un cibo che non trasformiamo in noi,
ma che ci trasforma in Lui! Tutti i cibi
che noi mangiamo si trasformano in
noi stessi! Il cibo della vita cosiddetta
fisica, ma anche tutti gli altri nutri-
menti che ci danno gioia (gli affetti, le
sensazioni, le piccole vittorie e persino
le delusioni della vita) li assimiliamo, li
“metabolizziamo”.
Questo è un cibo dove l’assimilazio-

ne in noi è ridotta al minimo, perché
in realtà ci trasforma in Lui. San Tom-
maso d’Aquino parlava della comunio-
ne spirituale (manducatio spiritualis),
che non è quella sostitutiva della co-
munione sacramentale, ma che è la
realtà profonda della comunione sa-
cramentale! Si può partecipare a tutte
le comunioni possibili, ma se non c’è
la manducatio spiritualis, se non ci la-
sciamo assimilare al Signore, se non
facciamo pasqua con Lui – perché Lui
vuol fare Pasqua con noi – non succe-
de niente!
Cari amici, di tutte le cose che ab-

biamo pensato oggi, forse questa è la
chiave di volta della nostra ricerca:
l’Eucaristia è un cibo che non assimi-
liamo, ma che ci assimila a Lui, che ci
porta fuori di noi, che ci dà una so-
stanza di vita – sarebbe bello qui cita-
re tutti i testi di san Tommaso d’Aqui-
no che fanno da sfondo alla bolla di
Urbano IV – e che ci trasforma nel Si-
gnore Gesù.
Abbiamo davanti ancora un po’ di

anni per crescere. La mia generazione
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si trasformava, per assumere la figura
adulta e matura di Gesù, nel giro di
quattro o cinque anni. La vostra gene-
razione ha davanti a sé quindici anni,
dalla pubertà fino a quando uno può
dire: “Ecco, mi sento pronto per la vi-
ta!”. Occorrono quindici anni di meta-
bolizzazione, di trasformazione. Quin-
dici anni per rispondere alla domanda
che oggi abbiamo compreso  un po’
meglio (“per chi sono io?”) e che non
richiede solo una risposta teorica, ma
una risposta nella pratica della vita. 
Lasciamoci allora metabolizzare, la-

sciamoci trasformare dal Signore. An-
zi, la Bolla usa un altro verbo molto
bello, lasciamoci “conformare”. In
questo verbo è presente l’idea della
forma che dobbiamo prendere, la “for-
ma” di Gesù! Ma è un forma che non
si può prendere da soli, ma insieme
con gli altri. È una strana “forma”,
che si prende personalmente, ma in-
sieme agli altri. Perché Lui ci con-for-
ma!

3. Cercatori di felicità

E da ultimo, 

Egli vi mostrerà al piano superiore
una grande sala, arredata e già pron-
ta; lì preparate la cena per noi (Mc,
14,15)

Il brano si chiude qui, dopo di che
accade il gesto effettivo dell’Eucari-
stia: Gesù celebra la Pasqua con i suoi
discepoli. Qui ritorna ancora il verbo
preparare: lì preparate la cena per noi. 

Una cena preparata ha bisogno di
una stanza, di una grande stanza. Noi
saremo gli uomini della generazione
futura se saremo capaci di abitare
questa “grande stanza”. Costruite un
mondo grande! Anzi aperto, capace di
essere inclusivo, di coinvolgere anche
le altre persone! 

La stanza sta al piano superiore.
Occorre fare un po’ di gradini per
raggiungerla. Probabilmente questo
piano superiore, stabilendo un colle-
gamento col Vangelo di Luca, è la
stessa stanza che stava al piano su-
periore del luogo dove è nato Gesù: è
il κατάλυμα. 
Ecco, abbiamo bisogno anche di uno

spazio, di una stanza, di una casa da
abitare. Si è adulti quando si costrui-
sce una nuova casa, la casa persona-
le, la casa familiare, la casa della chie-
sa, la casa della città, un luogo abita-
bile, un οίκος, oíkos.
Stamattina siamo partiti citando

J.J. Rousseau con la semplice doman-
da: «Tutti gli uomini tendono alla feli-
cità. Il problema è sapere che cosa sia
la felicità». Abbiamo dunque trovato
una piccola risposta: che la felicità è o
la vita insieme o non è la felicità! 
Noi abbiamo un nome preciso per

dire la felicità, è la Comunione dei
Santi. È la comunione di tante perso-
ne, perché io da solo non riesco ad es-
sere felice! Intanto io stasera ringrazio
il Signore, e sono felice perché qui ci
siete voi!

+ Franco Giulio Brambilla
Vescovo di Novara
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“Non dire sono giovane!” 
Omelia per le Ordinazioni presbiterali

Novara - Basilica di san Gaudenzio, 16 giugno 2018

Cari Luca e Davide, 
cari genitori e carissime comunità

cristiane,

che accompagnate questi due diaco-
ni alla celebrazione dell’ordine del pre-
sbiterato. La Parola di Dio che abbia-
mo ascoltato si presenta come un trit-
tico che potremmo intitolare così:
“Non dire sono giovane!” (Ger 1, 7).

1. Metto le mie parole 
sulla tua bocca.

Tu, Luca, e tu, Davide, siete ancora
molto giovani e potete forse in questo
momento sperimentare la sproporzio-
ne tra il vaso che voi siete – secondo
l’espressione di Paolo (cfr. 2Cor 4,7) –
e il dono di grazia che lo riempie. La
sproporzione si manifesta anzitutto
nella domanda di Geremia, il profeta
giovane per eccellenza, strappato dalla
sua vita per essere un profeta non fa-
cile, un po’ menagramo. Il Profeta fa
risalire fino all’origine della sua vita
questa chiamata:

Prima di formarti nel grembo materno
ti ho conosciuto. Prima che tu uscissi
alla luce ti ho consacrato. (…) Risposi:
«Ahimé, Signore, ecco io non so parlare,
perché sono giovane» (Ger 1, 5-7).

L’espressione “sono giovane” è riferi-

ta al non so parlare. Naturalmente non
si intende solo la parola che tutti noi
dobbiamo imparare dalla lingua ma-
dre, ma si rinvia a quella Parola – con
la P maiuscola – a cui bisogna lunga-
mente allenarsi. 

Ma il Signore rispose: Non dire: «Sono
giovane». Tu andrai da tutti coloro a cui
ti manderò (Ger 1, 7).

Qui sta la ferita lancinante della
sproporzione tra l’essere giovane e ri-
cevere l’ordine del Presbiterato. Forse
la maggior parte di voi non sa che la
parola “presbitero” significa “anziano”,
pastore anziano, guida dalla comuni-
tà, esperta e sapiente. 
E questa sproporzione porta dentro

un unico filo conduttore, il legame tra
il dono del Signore e la nostra picco-
lezza. Così si conclude, infatti, questa
prima lettura: 

Ecco, io metto le mie parole sulla tua
bocca (Ger 1, 9b).

Noi dobbiamo essere una bocca
aperta, disponibile, sintonizzata, per
lasciarci mettere le Sue parole sulla
nostra bocca. Questo non è sempre fa-
cile. Suggerisco ogni tanto di registra-
re alcune delle nostre omelie, per os-
servare quanto dalla nostra chiacchie-
ra contamina la sua Parola. Sarebbe
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bello farlo attraverso un’analisi, non
petulante, ma libera, che rende conto
del dono di grazia, di cui dobbiamo es-
sere gelosi custodi, capace di lasciare
risuonare la sua Parola sulla nostra
bocca. Noi siamo come una cassa di
risonanza, la nostra parola deve esse-
re eco della Sua. La nostra è una pa-
rola “seconda”, è una parola che ri-
sponde… Come sappiamo, in tutte le
lingue anglosassoni, il termine “rispo-
sta” contiene il termine “parola”: Wort-
Antwort, word-answer, woord – ant-
woord.

2. Risvegliare il gusto

E quale parola dovrete dire, voi che
chiedete di essere ammessi all’ordine
del presbiterato? È una parola che in-
dica anzitutto “una presenza”, anzi
“un possesso”. Dice la seconda lettu-
ra: 

L’amore del Cristo infatti ci possiede;
e noi sappiamo bene che uno è morto
per tutti, dunque tutti sono morti. Ed
egli è morto per tutti, perché quelli che
vivono non vivano più per se stessi, ma
per colui che è morto e risorto per loro
(2Cor 5, 14- 15).

È un possesso pasquale che ci
espropria dal nostro “io”, pur lascian-
doci il “nostro io”, perché diventi un
“io” capace di vivere in simbiosi con l’
“io” di Cristo. “ Non sono più io che vi-
vo, ma è Cristo che vive in me” (Gal
2,20), dice la lettera ai Galati. “Il quale
mi ha amato e ha dato se stesso per
me” (ivi): Paolo aggiunge che il modo di
vivere di Cristo in noi, non è una presa
di possesso dispotica, che schiavizza e
lega, ma una presa di possesso libe-
rante, perché Lui ha dato se stesso

per me. Questo è il cuore del ministe-
ro, la sorgente zampillante a cui biso-
gna sempre ritornare, l’acqua fresca a
cui bisogna sempre abbeverarsi, il pa-
ne croccante di cui bisogna sempre
alimentarsi! E questa è forse anche la
spiegazione di quell’espressione, diffi-
cile da comprendere, che sta al verset-
to 16: 

Cosicché non guardiamo più nessuno
alla maniera umana; se anche abbia-
mo conosciuto Cristo alla maniera
umana (2Cor 5, 16).

“La maniera umana”: Paolo in un al-
tro luogo dice che non ha conosciuto il
Cristo secondo la carne,

ora non lo conosciamo più così (ivi). 

È una conoscenza “sapida” della
presenza di Gesù in mezzo a noi! Ed
essa si manifesta anche soprattutto
su un punto – e richiamo solo questo
per quest’anno – che è il ministero del-
la riconciliazione! 

Tanto che, se uno è in Cristo, è una
nuova creatura; le cose vecchie sono
passate; ecco, ne sono nate di nuove
(2Cor 5, 17).

Sembra quasi che la lettura scorra
da sé. 

Tutto questo però viene da Dio, che ci
ha riconciliati con sé mediante Cristo.
(…) In nome di Cristo, dunque, siamo
ambasciatori: per mezzo nostro è Dio
stesso che esorta. Vi supplichiamo in
nome di Cristo: lasciatevi riconciliare
con Dio (2Cor 5, 18.20).

È difficile oggi leggere la situazione
del tempo moderno. Mi ha colpito
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scorrendo la settimana scorsa un bra-
no della bolla Transiturus, che diceva:
“noi non riusciamo più a vivere dell’Eu-
carestia, della Messa, perché abbiamo
perso non solo la fame, ma il gusto di
Cristo”. La fame è un dato, è un impul-
so, il gusto invece è quella fame che ti
fa capire che il nutrimento è un atto
vitale, è un atto che ci mette in gioco
nella vita del mondo, nell’attenzione,
nell’impegno. La nostra società non ha
più gusto per le cose, per le cose di
Dio, ma se perde quello per le cose di
Dio, perde anche il gusto per le cose
del mondo! Leggevo, stamattina, sul
giornale che su quattro giovani, uno è
need, cioè è un giovane né scuola, né
lavoro (circa il 25%). 
Voi sarete mandati a risvegliare que-

sto gusto! Non date troppe cose; non
siate i preti da happening, che fanno
tante iniziative, forse per gratificare
più se stessi. Pensiamo di essere vivi,
se facciamo tante iniziative, soprattut-
to quelle che sono accompagnate da
tanti lustrini. Invece dobbiamo risve-
gliare il gusto! Perché tale gusto può
essere risvegliato solo se trasmettiamo
il centro, la nostra appartenenza a
Cristo, il nostro lasciarci afferrare da
Lui e lasciarci prendere possesso del
gesto non dispotico, ma liberante, di
Cristo. 

3. Il disinteresse del sacerdote

E per fare questo, passiamo alla ter-
za pagina del trittico, il Vangelo. Oc-
corre concepire un ministero che do-
vrà sempre passare dalla considera-

zione della nostra miseria e dalla no-
stra povertà. Potrebbe essere una po-
vertà fisica, potrebbe essere una man-
canza di talenti, potrebbe essere tal-
volta la povertà dei gesti morali, in ri-
sposta alla triplice domanda del Si-
gnore “Mi ami tu?”. 
Ho già ricordato altre volte, poiché è

una cosa che ho mandato a memoria,
che sull’im ma ginetta della mia prima
messa c’era una frase ripresa dal com-
mento di Sant’Agostino a questo bra-
no. Diceva così: «Devo amare colui che
mi ha redento, e conosco quello che [il
Signore] ha detto a  Pietro: “Pietro,
mi ami tu? Pasci le mie pecore”. Que-
sto una volta, questo una seconda vol-
ta, questo una terza volta. Veniva inter-
pellato l’amore, veniva imposta la fati-
ca [il ministero, ndt]: infatti, dove è più
amore, là è minor fatica». In latino “mi-
nistero” e “fatica” sono lo stesso termi-
ne (labor)!1

Il ministero è un lavoro, non è una
passeggiata; però è un lavoro che sta
in piedi solo sulla passione e sull’amo-
re. Esso richiede una caratteristica es-
senziale profonda: il disinteresse del
sacerdote. Poiché oggi ordiniamo an-
che un confratello rosminiano, non
potevo non citare Rosmini. 
Riprendo dal corso di esercizi di Ro-

smini, fatti da lui più volte, e che han-
no uno schema abbastanza tradizio-
nale – perché i grandi non hanno pau-
ra di assumere anche gli schemi già
consolidati – e però dal dentro intro-
ducono piccole feritoie, squarci di
grande respiro che colpiscono la men-
te e il cuore.

LA PAROLA DEL VESCOVO

1- Amare quippe debeo Redemptorem, et scio quid Petro dixerit: Petre, amas me? Pasce oves meas. Hoc
semel, hoc iterum, hoc tertio. Interrogabatur amor, et imperabatur labor: quia ubi maior est amor, minor
est labor (SANT’AGOSTINO, Discorso nell’anni versario della sua ordinazione, in Discorsi 5, 340, n. 2, Nuo-
va Biblioteca Agostiniana XXXIII; Citta Nuova, Roma  1986, 996 (lat.).997 (it.). 
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Uno di questi si trova esattamente al
capitolo 6. Dopo aver iniziato gli eser-
cizi con l’esame di coscienza e la pre-
ghiera, Rosmini continua il suo per-
corso con la celebrazione della messa
e l’esercizio del culto pubblico, la li-
turgia. Prima  però di passare all’ana-
lisi dei cosiddetti voti, introduce un
capitolo sorprendente che tutti li uni-
fica e che è intitolato così: “Sul disinte-
resse del sacerdote”. 
Leggo il punto sei, in cui Rosmini,

dopo aver fatto l’introduzione genera-
le, afferma che il disinteresse si deve
vedere all’inizio del ministero, prima
dell’entrata nel “santuario”, poi lungo
il ministero e alla fine del ministero. 
All’inizio del ministero trovo la de-

scrizione di Rosmini, che formulo co-
me il mio augurio, il mio regalo per voi
oggi:

“È una delle verità più certe, che cia-
scuno per entrare degnamente nello
stato sacerdotale, deve esservi chia-
mato da Dio stesso. “Non voi avete
scelto me, ma io ho scelto voi” (Gv
15,16). E san Paolo: “Nessuno attri-
buisce a se stesso questo onore, se
non chi è chiamato da Dio, come
Aronne” (Eb 5,4). Ora la vocazione che
viene da Dio, ha sempre dei motivi san-
ti, perché Dio è santo; dei motivi nobili
e sublimi, perché Dio è sublime. Dun-
que, che si dovrà dire di coloro che en-
trano nello stato ecclesiastico condotti
da mire di interessi personali, per tro-
varvi una vita comoda e onorata? Per
godervi di un beneficio o acquistarsi
una prebenda? Ahimè, sono questi i
motivi che vengono da Dio? sono questi
i sentimenti di Gesù Cristo? Di quel Ge-
sù Cristo che intimò così altamente il
disprezzo di ogni bene temporale?

Non so se nell’Ottocento era più faci-
le entrare nel ministero in questo mo-
do. Oggi però, quando uno rilegge tut-
to il capitolo, s’accorge che cambiano
le forme pratiche, ma i motivi e le pre-
se di posizione, segnalate da Rosmini,
sono spesso ricorrenti. E continua…

Coloro che considerano il sacerdozio
come mezzo per procurarsi il pane, o
per passare agiatamente la vita, o per
arricchire e che perciò vi aspirano, sono
di quelli che entrano sacrilegamente,
non dalla porta, ma dalla finestra del
santuario, come fanno i ladri. Sono di
quelli che ricevendo il sacerdozio non
intendono consacrarsi al servizio di
Dio, ma al servizio di ricchezza di ini-
quità. L’unico segno certo dalla voca-
zione divina sono i sentimenti diretta-
mente contrari a questi: quando l’uomo
che aspira al sacerdozio lo fa per ab-
bandonare il mondo, e considera il sa-
cerdozio come uno stato di distacco, di
povertà, di patimento, di sacrificio, non
come mezzo di guadagno; lo considera
come un’occasione di spendere e di da-
re agli altri, non d’acquistare per sé. Al-
lora, e solo allora, può ben dirsi che la
vocazione sia vera e proveniente da
Dio. (Cfr. A. ROSMINI, I doveri. Conferen-
ze e istruzioni al Clero, a cura di Gian-
ni Picenardi, Edizioni Rosminiane
Stresa, Stresa 2017, 76).

Provate a leggere il resto del testo,
per vedere che cosa racconta il beato
della Carità. A voi, don Luca e don Da-
vide, intanto, faccio l’augurio di essere
preti del disinteresse sacerdotale!

+Franco Giulio Brambilla
Vescovo di Novara 
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GIORNATA MISSIONARIA MONDIALE 2018

Insieme ai giovani, 
portiamo il Vangelo a tutti

Messaggio di Papa Francesco per la Giornata Missionaria Mondiale
del 21 ottobre 2018

Cari giovani, insieme a voi desidero ri-
flettere sulla missione che Gesù ci ha
affidato. Rivolgendomi a voi intendo
includere tutti i cristiani, che vivono
nella Chiesa l’avventura della loro esi-
stenza come figli di Dio. Ciò che mi
spinge a parlare a tutti, dialogando
con voi, è la certezza che la fede cri-
stiana resta sempre giovane quando si
apre alla missione che Cristo ci conse-
gna. «La missione rinvigorisce la fede»
(Lett. enc. Redemptoris missio, 2), scri-
veva san Giovanni Paolo II, un Papa
che tanto amava i giovani e a loro si è
molto dedicato. 

L’occasione del Sinodo che celebrere-
mo a Roma nel prossimo mese di otto-
bre, mese missionario, ci offre l’oppor-
tunità di comprendere meglio, alla lu-
ce della fede, ciò che il Signore Gesù
vuole dire a voi giovani e, attraverso di
voi, alle comunità cristiane.

La vita è una missione

Ogni uomo e donna è una missione, e
questa è la ragione per cui si trova a
vivere sulla terra. Essere attratti ed es-
sere inviati sono i due movimenti che
il nostro cuore, soprattutto quando è
giovane in età, sente come forze inte-
riori dell’amore che promettono futuro
e spingono in avanti la nostra esisten-

za. Nessuno come i giovani sente
quanto la vita irrompa e attragga. Vi-
vere con gioia la propria responsabili-
tà per il mondo è una grande sfida.
Conosco bene le luci e le ombre del-
l’essere giovani, e se penso alla mia
giovinezza e alla mia famiglia, ricordo
l’intensità della speranza per un futu-
ro migliore. Il fatto di trovarci in que-
sto mondo non per nostra decisione, ci
fa intuire che c’è un’iniziativa che ci
precede e ci fa esistere. Ognuno di noi
è chiamato a riflettere su questa real-
tà: «Io sono una missione in questa
terra, e per questo mi trovo in questo
mondo» (Esort. ap. Evangelii gaudium,
273).

Vi annunciamo Gesù Cristo 

La Chiesa, annunciando ciò che ha
gratuitamente ricevuto (cfr Mt 10,8; At
3,6), può condividere con voi giovani
la via e la verità che conducono al sen-
so del vivere su questa terra. Gesù
Cristo, morto e risorto per noi, si offre
alla nostra libertà e la provoca a cer-
care, scoprire e annunciare questo
senso vero e pieno. Cari giovani, non
abbiate paura di Cristo e della sua
Chiesa! In essi si trova il tesoro che
riempie di gioia la vita. Ve lo dico per
esperienza: grazie alla fede ho trovato
il fondamento dei miei sogni e la forza
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di realizzarli. Ho visto molte sofferen-
ze, molte povertà sfigurare i volti di
tanti fratelli e sorelle. Eppure, per chi
sta con Gesù, il male è provocazione
ad amare sempre di più. Molti uomini
e donne, molti giovani hanno genero-
samente donato sé stessi, a volte fino
al martirio, per amore del Vangelo a
servizio dei fratelli. Dalla croce di Ge-
sù impariamo la logica divina dell’of-
ferta di noi stessi (cfr 1 Cor 1,17-25)
come annuncio del Vangelo per la vita
del mondo (cfr Gv 3,16). Essere in-
fiammati dall’amore di Cristo consu-
ma chi arde e fa crescere, illumina e
riscalda chi si ama (cfr 2 Cor 5,14). Al-
la scuola dei santi, che ci aprono agli
orizzonti vasti di Dio, vi invito a do-
mandarvi in ogni circostanza: «Che co-
sa farebbe Cristo al mio posto?».

Trasmettere la fede fino agli estremi
confini della terra 

Anche voi, giovani, per il Battesimo
siete membra vive della Chiesa, e in-
sieme abbiamo la missione di portare
il Vangelo a tutti. Voi state sbocciando
alla vita. Crescere nella grazia della fe-
de a noi trasmessa dai Sacramenti
della Chiesa ci coinvolge in un flusso
di generazioni di testimoni, dove la
saggezza di chi ha esperienza diventa
testimonianza e incoraggiamento per
chi si apre al futuro. E la novità dei
giovani diventa, a sua volta, sostegno
e speranza per chi è vicino alla meta
del suo cammino. Nella convivenza
delle diverse età della vita, la missione
della Chiesa costruisce ponti inter-ge-
nerazionali, nei quali la fede in Dio e
l’amore per il prossimo costituiscono
fattori di unione profonda. 

Questa trasmissione della fede, cuore
della missione della Chiesa, avviene
dunque per il “contagio” dell’amore,

dove la gioia e l’entusiasmo esprimono
il ritrovato senso e la pienezza della vi-
ta. La propagazione della fede per at-
trazione esige cuori aperti, dilatati dal-
l’amore. All’amore non è possibile por-
re limiti: forte come la morte è l’amore
(cfr Ct 8,6). E tale espansione genera
l’incontro, la testimonianza, l’annun-
cio; genera la condivisione nella carità
con tutti coloro che, lontani dalla fede,
si dimostrano ad essa indifferenti, a
volte avversi e contrari. Ambienti
umani, culturali e religiosi ancora
estranei al Vangelo di Gesù e alla pre-
senza sacramentale della Chiesa rap-
presentano le estreme periferie, gli
“estremi confini della terra”, verso cui,
fin dalla Pasqua di Gesù, i suoi disce-
poli missionari sono inviati, nella cer-
tezza di avere il loro Signore sempre
con sé (cfr Mt 28,20; At 1,8). In questo
consiste ciò che chiamiamo missio ad
gentes. La periferia più desolata del-
l’umanità bisognosa di Cristo è l’indif-
ferenza verso la fede o addirittura
l’odio contro la pienezza divina della
vita. Ogni povertà materiale e spiritua-
le, ogni discriminazione di fratelli e so-
relle è sempre conseguenza del rifiuto
di Dio e del suo amore. 

Gli estremi confini della terra, cari gio-
vani, sono per voi oggi molto relativi e
sempre facilmente “navigabili”. Il
mondo digitale, le reti sociali che ci
pervadono e attraversano, stemperano
confini, cancellano margini e distanze,
riducono le differenze. Sembra tutto a
portata di mano, tutto così vicino ed
immediato. Eppure senza il dono coin-
volgente delle nostre vite, potremo
avere miriadi di contatti ma non sare-
mo mai immersi in una vera comunio-
ne di vita. La missione fino agli estre-
mi confini della terra esige il dono di
sé stessi nella vocazione donataci da
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Colui che ci ha posti su questa terra
(cfr Lc 9,23-25). Oserei dire che, per
un giovane che vuole seguire Cristo,
l’essenziale è la ricerca e l’adesione al-
la propria vocazione.

Testimoniare l’amore

Ringrazio tutte le realtà ecclesiali che
vi permettono di incontrare personal-
mente Cristo vivo nella sua Chiesa: le
parrocchie, le associazioni, i movi-
menti, le comunità religiose, le svaria-
te espressioni di servizio missionario.
Tanti giovani trovano, nel volontariato
missionario, una forma per servire i
“più piccoli” (cfr Mt 25,40), promuo-
vendo la dignità umana e testimonian-
do la gioia di amare e di essere cristia-
ni. Queste esperienze ecclesiali fanno
sì che la formazione di ognuno non sia
soltanto preparazione per il proprio
successo professionale, ma sviluppi e
curi un dono del Signore per meglio
servire gli altri. Queste forme lodevoli
di servizio missionario temporaneo so-
no un inizio fecondo e, nel discerni-
mento vocazionale, possono aiutarvi a
decidere per il dono totale di voi stessi
come missionari. 

Da cuori giovani sono nate le Pontifi-
cie Opere Missionarie, per sostenere
l’annuncio del Vangelo a tutte le genti,
contribuendo alla crescita umana e
culturale di tante popolazioni assetate

di Verità. Le preghiere e gli aiuti mate-
riali, che generosamente sono donati e
distribuiti attraverso le POM, aiutano
la Santa Sede a far sì che quanti rice-
vono per il proprio bisogno possano, a
loro volta, essere capaci di dare testi-
monianza nel proprio ambiente. Nes-
suno è così povero da non poter dare
ciò che ha, ma prima ancora ciò che è.
Mi piace ripetere l’esortazione che ho
rivolto ai giovani cileni: «Non pensare
mai che non hai niente da dare o che
non hai bisogno di nessuno. Molta
gente ha bisogno di te, pensaci. Ognu-
no di voi pensi nel suo cuore: molta
gente ha bisogno di me» (Incontro con i
giovani, Santuario di Maipu, 17 gen-
naio 2018).

Cari giovani, il prossimo Ottobre mis-
sionario, in cui si svolgerà il Sinodo a
voi dedicato, sarà un’ulteriore occasio-
ne per renderci discepoli missionari
sempre più appassionati per Gesù e la
sua missione, fino agli estremi confini
della terra. A Maria Regina degli Apo-
stoli, ai santi Francesco Saverio e Te-
resa di Gesù Bambino, al beato Paolo
Manna, chiedo di intercedere per tutti
noi e di accompagnarci sempre.

Dal Vaticano, 20 maggio 2018, 
Solennità di Pentecoste 

Francesco
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LA PAROLA DEL PAPA

Intervento di Papa Francesco 
alla 71ª Assembea generale della CEI

Cari fratelli, buonasera!

Benvenuti in Vaticano. Ma credo che
quest’aula [quella del Sinodo] è in Va-
ticano soltanto quando c’è il Papa,
perché è sul territorio italiano. Anche
l’Aula Paolo VI… Dicono che è così,
non è vero? 

Grazie tante della vostra presenza
per inaugurare questa giornata di Ma-
ria Madre della Chiesa. Noi diciamo
dal nostro cuore, tutti insieme: “Mon-
stra te esse matrem”. Sempre: “Mon-
stra te esse matrem”. E’ la preghiera:
“Facci sentire che sei la madre”, che
non siamo soli, che Tu ci accompagni
come madre. E’ la maternità della
Chiesa, della Santa Madre Chiesa Ge-
rarchica, che è qui radunata… Ma che
sia madre. “Santa Madre Chiesa Ge-
rarchica”, così piaceva dire a San-
t’Ignazio [di Loyola]. Che Maria, Madre
nostra, ci aiuti affinché la Chiesa sia
madre. E – seguendo l’ispirazione dei
padri – che anche la nostra anima sia
madre. Le tre donne: Maria, la Chiesa
e l’anima nostra. Tutte e tre madri.
Che la Chiesa sia Madre, che la nostra
anima sia Madre.

Vi ringrazio per questo incontro che
vorrei fosse un momento di dialogo e
di riflessione. Ho pensato, dopo avervi

ringraziato per tutto il lavoro che fate
– è abbastanza! –, di condividere con
voi tre mie preoccupazioni, ma non
per “bastonarvi”, no, ma per dire che
mi preoccupano queste cose, e voi ve-
dete… E per dare a voi la parola così
che mi rivolgiate tutte le domande, le
ansie, le critiche – non è peccato criti-
care il Papa qui! Non è peccato, si può
fare – e le ispirazioni che portate nel
cuore.

La prima cosa che mi preoccupa è la
crisi delle vocazioni. È la nostra pater-
nità quella che è in gioco qui! Di que-
sta preoccupazione, anzi, di questa
emorragia di vocazioni, ho parlato alla
Plenaria della Congregazione per gli
Istituti di Vita Consacrata e le Società
di Vita Apostolica, spiegando che si
tratta del frutto avvelenato della cul-
tura del provvisorio, del relativismo e
della dittatura del denaro, che allonta-
nano i giovani dalla vita consacrata;
accanto, certamente, alla tragica dimi-
nuzione delle nascite, questo “inverno
demografico”; nonché agli scandali e
alla testimonianza tiepida. Quanti se-
minari, chiese e monasteri e conventi
saranno chiusi nei prossimi anni per
la mancanza di vocazioni? Dio lo sa. È
triste vedere questa terra, che è stata
per lunghi secoli fertile e generosa nel
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donare missionari, suore, sacerdoti
pieni di zelo apostolico, insieme al vec-
chio continente entrare in una sterili-
tà vocazionale senza cercare rimedi ef-
ficaci. Io credo che li cerca, ma non
riusciamo a trovarli! 

Propongo ad esempio una più con-
creta – perché dobbiamo incominciare
con le cose pratiche, quelle che sono
nelle nostre mani –, vi propongo una
più concreta e generosa condivisione
fidei donum tra le diocesi italiane, che
certamente arricchirebbe tutte le dio-
cesi che donano e quelle che ricevono,
rafforzando nei cuori del clero e dei fe-
deli il sensus ecclesiae e il sensus fi-
dei. Voi vedete, se potete… Fare uno
scambio di [sacerdoti] fidei donum da
una diocesi a un’altra. Penso a qual-
che diocesi del Piemonte: c’è un’aridi-
tà grande… E penso alla Puglia, dove
c’è una sovrabbondanza… Pensate,
una creatività bella: un sistema fidei
donum dentro l’Italia. Qualcuno sorri-
de… Ma vediamo se siete capaci di fa-
re questo.

Seconda preoccupazione: povertà
evangelica e trasparenza. Per me,
sempre – perché l’ho imparato come
gesuita nella costituzione – la povertà
è “madre” ed è “muro” della vita apo-
stolica. È madre perché la fa nascere,
e muro perché la protegge. Senza po-
vertà non c’è zelo apostolico, non c’è
vita di servizio agli altri… È una pre-
occupazione che riguarda il denaro e
la trasparenza. In realtà, chi crede
non può parlare di povertà e vivere co-
me un faraone. A volte si vedono que-
ste cose… È una contro-testimonianza
parlare di povertà e condurre una vita
di lusso; ed è molto scandaloso tratta-
re il denaro senza trasparenza o gesti-
re i beni della Chiesa come fossero be-

ni personali. Voi conoscete gli scandali
finanziari che ci sono stati in alcune
diocesi… Per favore, a me fa molto
male sentire che un ecclesiastico si è
fatto manipolare mettendosi in situa-
zioni che superano le sue capacità o,
peggio ancora, gestendo in maniera
disonesta “gli spiccioli della vedova”.
Noi abbiamo il dovere di gestire con
esemplarità, attraverso regole chiare e
comuni, ciò per cui un giorno daremo
conto al padrone della vigna. Penso a
uno di voi, per esempio – lo conosco
bene – che mai, mai invita a cena o a
pranzo con i soldi della diocesi: paga
di tasca sua, sennò non invita. Piccoli
gesti, come proposito fatto negli eser-
cizi spirituali. Noi abbiamo il dovere di
gestire con esemplarità attraverso re-
gole chiare e comuni ciò per cui un
giorno daremo conto al padrone della
vigna. Sono consapevole – questo vo-
glio dirlo – e riconoscente che nella
CEI si è fatto molto negli ultimi anni
soprattutto, sulla via della povertà e
della trasparenza. Un bel lavoro di tra-
sparenza. Ma si deve fare ancora un
po’ di più su alcune cose…, ma poi ne
parlerò.

E la terza preoccupazione è la ridu-
zione e accorpamento delle diocesi.
Non è facile, perché, soprattutto in
questo tempo… L’anno scorso stava-
mo per accorparne una, ma sono ve-
nuti quelli di là e dicevano: “E’ piccoli-
na la diocesi... Padre, perché fa que-
sto? L’università è andata via; hanno
chiuso una scuola; adesso non c’è il
sindaco, c’è un delegato; e adesso an-
che voi…”. E uno sente questo dolore
e dice: ”Che rimanga il vescovo, per-
ché soffrono”. Ma credo che ci sono
delle diocesi che si possono accorpare.
Questa questione l’ho già sollevata il
23 maggio del 2013, ossia la riduzione
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delle diocesi italiane. Si tratta certa-
mente di un’esigenza pastorale, stu-
diata ed esaminata più volte – voi lo
sapete – già prima del Concordato del
’29. Infatti Paolo VI nel ’64, parlando il
14 aprile all’Assemblea dei vescovi,
parlò di “eccessivo numero delle dioce-
si”; e successivamente, il 23 giugno del
’66, tornò ancora sull’argomento in-
contrando l’Assemblea della CEI di-
cendo: «Sarà quindi necessario ritoc-
care i confini di alcune diocesi, ma più
che altro si dovrà procedere alla fusio-
ne di non poche diocesi, in modo che
la circoscrizione risultante abbia
un’estensione territoriale, una consi-
stenza demografica, una dotazione di
clero e di opere idonee a sostenere
un’organizzazione diocesana vera-
mente funzionale e a sviluppare un’at-
tività pastorale efficace ed unitaria”.
Fin qui Paolo VI. Anche la Congrega-
zione per i Vescovi nel 2016 - ma io ne

ho parlato nel ’13 – ha chiesto alle
Conferenze episcopali regionali di in-
viare il loro parere circa un progetto di
riordino delle diocesi alla Segreteria
Generale della CEI. Quindi stiamo
parlando di un argomento datato e at-
tuale, trascinato per troppo tempo, e
credo sia giunta l’ora di concluderlo al
più presto. È facile farlo, è facile…
Forse ci sono un caso o due che non si
possono fare adesso per quello che ho
detto prima – perché è una terra ab-
bandonata –, ma si può fare qualcosa.

Queste sono le mie tre preoccupazio-
ni che ho voluto condividere con voi
come spunti di riflessione. Ora lascio
a voi la parola e vi ringrazio per la par-
resia. Grazie tante. 

Roma, 21 maggio 2018

Francesco
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LA PAROLA DEL PAPA

GIORNATA MONDIALE DEI POVERI 2018

Questo povero grida 
e il Signore lo ascolta

Messaggio di Papa Francesco per la II Giornata Mondiale dei Poveri 
del 18 novembre 2018

1. «Questo povero grida e il Signore
lo ascolta» (Sal 34,7). Le parole del
Salmista diventano anche le nostre
nel momento in cui siamo chiamati a
incontrare le diverse condizioni di sof-
ferenza ed emarginazione in cui vivono
tanti fratelli e sorelle che siamo abi-
tuati a designare con il termine gene-
rico di “poveri”. Chi scrive quelle paro-
le non è estraneo a questa condizione,
al contrario. Egli fa esperienza diretta
della povertà e, tuttavia, la trasforma
in un canto di lode e di ringraziamento
al Signore. Questo Salmo permette og-
gi anche a noi, immersi in tante forme
di povertà, di comprendere chi sono i
veri poveri verso cui siamo chiamati a
rivolgere lo sguardo per ascoltare il lo-
ro grido e riconoscere le loro necessi-
tà.

Ci viene detto, anzitutto, che il Si-
gnore ascolta i poveri che gridano a
Lui ed è buono con quelli che cercano
rifugio in Lui con il cuore spezzato dal-
la tristezza, dalla solitudine e dal-
l’esclusione. Ascolta quanti vengono
calpestati nella loro dignità e, nono-
stante questo, hanno la forza di innal-
zare lo sguardo verso l’alto per riceve-
re luce e conforto. Ascolta coloro che
vengono perseguitati in nome di una
falsa giustizia, oppressi da politiche

indegne di questo nome e intimoriti
dalla violenza; eppure sanno di avere
in Dio il loro Salvatore. Ciò che emerge
da questa preghiera è anzitutto il sen-
timento di abbandono e fiducia in un
Padre che ascolta e accoglie. Sulla
lunghezza d’onda di queste parole
possiamo comprendere più a fondo
quanto Gesù ha proclamato con la
beatitudine «Beati i poveri in spirito,
perché di essi è il regno dei cieli» (Mt
5,3). 

In forza di questa esperienza unica
e, per molti versi, immeritata e impos-
sibile da esprimere appieno, si sente
comunque il desiderio di comunicarla
ad altri, prima di tutto a quanti sono,
come il Salmista, poveri, rifiutati ed
emarginati. Nessuno, infatti, può sen-
tirsi escluso dall’amore del Padre, spe-
cialmente in un mondo che eleva
spesso la ricchezza a primo obiettivo e
rende chiusi in sé stessi.

2. Il Salmo caratterizza con tre verbi
l’atteggiamento del povero e il suo rap-
porto con Dio. Anzitutto, “gridare”. La
condizione di povertà non si esaurisce
in una parola, ma diventa un grido
che attraversa i cieli e raggiunge Dio.
Che cosa esprime il grido del povero se
non la sua sofferenza e solitudine, la
sua delusione e speranza? Possiamo
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chiederci: come mai questo grido, che
sale fino al cospetto di Dio, non riesce
ad arrivare alle nostre orecchie e ci la-
scia indifferenti e impassibili? In una
Giornata come questa, siamo chiamati
a un serio esame di coscienza per ca-
pire se siamo davvero capaci di ascol-
tare i poveri.

E’ il silenzio dell’ascolto ciò di cui
abbiamo bisogno per riconoscere la lo-
ro voce. Se parliamo troppo noi, non
riusciremo ad ascoltare loro. Spesso,
ho timore che tante iniziative pur me-
ritevoli e necessarie, siano rivolte più
a compiacere noi stessi che a recepire
davvero il grido del povero. In tal caso,
nel momento in cui i poveri fanno udi-
re il loro grido, la reazione non è coe-
rente, non è in grado di entrare in sin-
tonia con la loro condizione. Si è tal-
mente intrappolati in una cultura che
obbliga a guardarsi allo specchio e ad
accudire oltremisura sé stessi, da rite-
nere che un gesto di altruismo possa
bastare a rendere soddisfatti, senza
lasciarsi compromettere direttamente. 

3. Un secondo verbo è “rispondere”.
Il Signore, dice il Salmista, non solo
ascolta il grido del povero, ma rispon-
de. La sua risposta, come viene atte-
stato in tutta la storia della salvezza, è
una partecipazione piena d’amore alla
condizione del povero. E’ stato così
quando Abramo esprimeva a Dio il
suo desiderio di avere una discenden-
za, nonostante lui e la moglie Sara, or-
mai anziani, non avessero figli (cfr Gen
15,1-6). E’ accaduto quando Mosè, at-
traverso il fuoco di un roveto che bru-
ciava intatto, ha ricevuto la rivelazione
del nome divino e la missione di far
uscire il popolo dall’Egitto (cfr Es 3,1-
15). E questa risposta si è confermata
lungo tutto il cammino del popolo nel

deserto: quando sentiva i morsi della
fame e della sete (cfr Es 16,1-16; 17,1-
7), e quando cadeva nella miseria peg-
giore, cioè l’infedeltà all’alleanza e
l’idolatria (cfr Es 32,1-14).

La risposta di Dio al povero è sempre
un intervento di salvezza per curare le
ferite dell’anima e del corpo, per resti-
tuire giustizia e per aiutare a ripren-
dere la vita con dignità. La risposta di
Dio è anche un appello affinché
chiunque crede in Lui possa fare al-
trettanto nei limiti dell’umano. La
Giornata Mondiale dei Poveri intende
essere una piccola risposta che dalla
Chiesa intera, sparsa per tutto il mon-
do, si rivolge ai poveri di ogni tipo e di
ogni terra perché non pensino che il
loro grido sia caduto nel vuoto. Proba-
bilmente, è come una goccia d’acqua
nel deserto della povertà; e tuttavia
può essere un segno di condivisione
per quanti sono nel bisogno, per sen-
tire la presenza attiva di un fratello e
di una sorella. Non è un atto di delega
ciò di cui i poveri hanno bisogno, ma
il coinvolgimento personale di quanti
ascoltano il loro grido. La sollecitudine
dei credenti non può limitarsi a una
forma di assistenza – pur necessaria e
provvidenziale in un primo momento –
, ma richiede quella «attenzione
d’amore» (Esort. ap. Evangelii gau-
dium, 199) che onora l’altro in quanto
persona e cerca il suo bene.

4. Un terzo verbo è “liberare”. Il po-
vero della Bibbia vive con la certezza
che Dio interviene a suo favore per re-
stituirgli dignità. La povertà non è cer-
cata, ma creata dall’egoismo, dalla su-
perbia, dall’avidità e dall’ingiustizia.
Mali antichi quanto l’uomo, ma pur
sempre peccati che coinvolgono tanti
innocenti, portando a conseguenze so-
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ciali drammatiche. L’azione con la
quale il Signore libera è un atto di sal-
vezza per quanti hanno manifestato a
Lui la propria tristezza e angoscia. La
prigionia della povertà viene spezzata
dalla potenza dell’intervento di Dio.
Tanti Salmi narrano e celebrano que-
sta storia della salvezza che trova ri-
scontro nella vita personale del pove-
ro: «Egli non ha disprezzato né disde-
gnato l’afflizione del povero, il proprio
volto non gli ha nascosto ma ha ascol-
tato il suo grido di aiuto» (Sal 22,25).
Poter contemplare il volto di Dio è se-
gno della sua amicizia, della sua vici-
nanza, della sua salvezza. «Hai guar-
dato alla mia miseria, hai conosciute
le angosce della mia vita; […] hai posto
i miei piedi in un luogo spazioso» (Sal
31,8-9). Offrire al povero un “luogo
spazioso” equivale a liberarlo dal “lac-
cio del predatore” (cfr Sal 91,3), a to-
glierlo dalla trappola tesa sul suo
cammino, perché possa camminare
spedito e guardare la vita con occhi
sereni. La salvezza di Dio prende la
forma di una mano tesa verso il pove-
ro, che offre accoglienza, protegge e
permette di sentire l’amicizia di cui ha
bisogno. E’ a partire da questa vici-
nanza concreta e tangibile che prende
avvio un genuino percorso di libera-
zione: «Ogni cristiano e ogni comunità
sono chiamati ad essere strumenti di
Dio per la liberazione e la promozione
dei poveri, in modo che essi possano
integrarsi pienamente nella società;
questo suppone che siamo docili e at-
tenti ad ascoltare il grido del povero e
soccorrerlo» (Esort. ap. Evangelii gau-
dium, 187).

5. E’ per me motivo di commozione
sapere che tanti poveri si sono identi-
ficati con Bartimeo, del quale parla
l’evangelista Marco (cfr 10,46-52). Il

cieco Bartimeo «sedeva lungo la strada
a mendicare» (v. 46), e avendo sentito
che passava Gesù «cominciò a gridare»
e a invocare il «Figlio di Davide» perché
avesse pietà di lui (cfr v. 47). «Molti lo
rimproveravano perché tacesse, ma
egli gridava ancora più forte» (v. 48). Il
Figlio di Dio ascoltò il suo grido: «“Che
cosa vuoi che io faccia per te?”. E il
cieco gli rispose: “Rabbunì, che io ve-
da di nuovo!”» (v. 51). Questa pagina
del Vangelo rende visibile quanto il
Salmo annunciava come promessa.
Bartimeo è un povero che si ritrova
privo di capacità fondamentali, quali il
vedere e il lavorare. Quanti percorsi
anche oggi conducono a forme di pre-
carietà! La mancanza di mezzi basilari
di sussistenza, la marginalità quando
non si è più nel pieno delle proprie
forze lavorative, le diverse forme di
schiavitù sociale, malgrado i progressi
compiuti dall’umanità… Come Barti-
meo, quanti poveri sono oggi al bordo
della strada e cercano un senso alla
loro condizione! Quanti si interrogano
sul perché sono arrivati in fondo a
questo abisso e su come ne possono
uscire! Attendono che qualcuno si av-
vicini loro e dica: «Coraggio! Alzati, ti
chiama!» (v. 49). 

Purtroppo si verifica spesso che, al
contrario, le voci che si sentono sono
quelle del rimprovero e dell’invito a ta-
cere e a subire. Sono voci stonate,
spesso determinate da una fobia per i
poveri, considerati non solo come per-
sone indigenti, ma anche come gente
portatrice di insicurezza, instabilità,
disorientamento dalle abitudini quoti-
diane e, pertanto, da respingere e te-
nere lontani. Si tende a creare distan-
za tra sé e loro e non ci si rende conto
che in questo modo ci si rende distanti
dal Signore Gesù, che non li respinge
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ma li chiama a sé e li consola. Come
risuonano appropriate in questo caso
le parole del profeta sullo stile di vita
del credente: «sciogliere le catene ini-
que, togliere i legami del giogo, riman-
dare liberi gli oppressi e spezzare ogni
giogo […] dividere il pane con l’affama-
to, […] introdurre in casa i miseri,
senza tetto, […] vestire uno che vedi
nudo» (Is 58,6-7). Questo modo di agi-
re permette che il peccato sia perdo-
nato (cfr 1 Pt 4,8), che la giustizia per-
corra la sua strada e che, quando sa-
remo noi a gridare verso il Signore, al-
lora Egli risponderà e dirà: eccomi! (cfr
Is 58,9).

6. I poveri sono i primi abilitati a ri-
conoscere la presenza di Dio e a dare
testimonianza della sua vicinanza nel-
la loro vita. Dio rimane fedele alla sua
promessa, e anche nel buio della notte
non fa mancare il calore del suo amo-
re e della sua consolazione. Tuttavia,
per superare l’opprimente condizione
di povertà, è necessario che essi per-
cepiscano la presenza dei fratelli e del-
le sorelle che si preoccupano di loro e
che, aprendo la porta del cuore e della
vita, li fanno sentire amici e famigliari.
Solo in questo modo possiamo scopri-
re «la forza salvifica delle loro esisten-
ze» e «porle al centro della vita della
Chiesa» (Esort. ap. Evangelii gaudium,
198).

In questa Giornata Mondiale siamo
invitati a dare concretezza alle parole
del Salmo: «I poveri mangeranno e sa-
ranno saziati» (Sal 22,27). Sappiamo
che nel tempio di Gerusalemme, dopo
il rito del sacrificio, avveniva il ban-
chetto. In molte Diocesi, questa è sta-
ta un’esperienza che, lo scorso anno,
ha arricchito la celebrazione della pri-
ma Giornata Mondiale dei Poveri. Molti

hanno trovato il calore di una casa, la
gioia di un pasto festivo e la solidarie-
tà di quanti hanno voluto condividere
la mensa in maniera semplice e frater-
na. Vorrei che anche quest’anno e in
avvenire questa Giornata fosse cele-
brata all’insegna della gioia per la ri-
trovata capacità di stare insieme. Pre-
gare insieme in comunità e condivide-
re il pasto nel giorno della domenica.
Un’esperienza che ci riporta alla prima
comunità cristiana, che l’evangelista
Luca descrive in tutta la sua originali-
tà e semplicità: «Erano perseveranti
nell’insegnamento degli apostoli e nel-
la comunione, nello spezzare il pane e
nelle preghiere. […] Tutti i credenti
stavano insieme e avevano ogni cosa
in comune; vendevano le loro proprie-
tà e sostanze e le dividevano con tutti,
secondo il bisogno di ciascuno» (At
2,42.44-45).

7. Sono innumerevoli le iniziative
che ogni giorno la comunità cristiana
intraprende per dare un segno di vici-
nanza e di sollievo alle tante forme di
povertà che sono sotto i nostri occhi.
Spesso la collaborazione con altre re-
altà, che sono mosse non dalla fede
ma dalla solidarietà umana, riesce a
portare un aiuto che da soli non po-
tremmo realizzare. Riconoscere che,
nell’immenso mondo della povertà,
anche il nostro intervento è limitato,
debole e insufficiente conduce a ten-
dere le mani verso altri, perché la col-
laborazione reciproca possa raggiun-
gere l’obiettivo in maniera più efficace.
Siamo mossi dalla fede e dall’impera-
tivo della carità, ma sappiamo ricono-
scere altre forme di aiuto e solidarietà
che si prefiggono in parte gli stessi
obiettivi; purché non trascuriamo
quello che ci è proprio, cioè condurre
tutti a Dio e alla santità. Il dialogo tra
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le diverse esperienze e l’umiltà di pre-
stare la nostra collaborazione, senza
protagonismi di sorta, è una risposta
adeguata e pienamente evangelica che
possiamo realizzare. 

Davanti ai poveri non si tratta di gio-
care per avere il primato di intervento,
ma possiamo riconoscere umilmente
che è lo Spirito a suscitare gesti che
siano segno della risposta e della vici-
nanza di Dio. Quando troviamo il mo-
do per avvicinarci ai poveri, sappiamo
che il primato spetta a Lui, che ha
aperto i nostri occhi e il nostro cuore
alla conversione. Non è di protagoni-
smo che i poveri hanno bisogno, ma di
amore che sa nascondersi e dimenti-
care il bene fatto. I veri protagonisti
sono il Signore e i poveri. Chi si pone
al servizio è strumento nelle mani di
Dio per far riconoscere la sua presen-
za e la sua salvezza. Lo ricorda San
Paolo scrivendo ai cristiani di Corinto,
che gareggiavano tra loro nei carismi
ricercando i più prestigiosi: «Non può
l’occhio dire alla mano: “Non ho biso-
gno di te”; oppure la testa ai piedi:
“Non ho bisogno di voi”» (1 Cor 12,21).
L’Apostolo fa una considerazione im-
portante osservando che le membra
del corpo che sembrano più deboli so-
no le più necessarie (cfr v. 22); e che
quelle che «riteniamo meno onorevoli
le circondiamo di maggiore rispetto, e
quelle indecorose sono trattate con
maggiore decenza, mentre quelle de-
centi non ne hanno bisogno» (vv. 23-
24). Mentre dà un insegnamento fon-
damentale sui carismi, Paolo educa
anche la comunità all’atteggiamento
evangelico nei confronti dei suoi mem-
bri più deboli e bisognosi. Lungi dai
discepoli di Cristo sentimenti di di-
sprezzo e di pietismo verso di essi;
piuttosto sono chiamati a rendere loro

onore, a dare loro la precedenza, con-
vinti che sono una presenza reale di
Gesù in mezzo a noi. «Tutto quello che
avete fatto a uno solo di questi miei
fratelli più piccoli, l’avete fatto a me»
(Mt 25,40). 

8. Qui si comprende quanto sia di-
stante il nostro modo di vivere da
quello del mondo, che loda, insegue e
imita coloro che hanno potere e ric-
chezza, mentre emargina i poveri e li
considera uno scarto e una vergogna.
Le parole dell’Apostolo sono un invito
a dare pienezza evangelica alla solida-
rietà con le membra più deboli e meno
dotate del corpo di Cristo: «Se un
membro soffre, tutte le membra sof-
frono insieme; e se un membro è ono-
rato, tutte le membra gioiscono con
lui» (1 Cor 12,26). Alla stessa stregua,
nella Lettera ai Romani ci esorta: «Ral-
legratevi con quelli che sono nella gio-
ia; piangete con quelli che sono nel
pianto. Abbiate i medesimi sentimenti
gli uni verso gli altri; non nutrite desi-
deri di grandezza; volgetevi piuttosto a
ciò che è umile» (12,15-16). Questa è
la vocazione del discepolo di Cristo;
l’ideale a cui tendere con costanza è
assimilare sempre più in noi i «senti-
menti di Cristo Gesù» (Fil 2,5).

9. Una parola di speranza diventa
l’epilogo naturale a cui la fede indiriz-
za. Spesso sono proprio i poveri a met-
tere in crisi la nostra indifferenza, fi-
glia di una visione della vita troppo
immanente e legata al presente. Il gri-
do del povero è anche un grido di spe-
ranza con cui manifesta la certezza di
essere liberato. La speranza fondata
sull’amore di Dio che non abbandona
chi si affida a Lui (cfr Rm 8,31-39).
Scriveva santa Teresa d’Avila nel suo
Cammino di perfezione: «La povertà è
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un bene che racchiude in sé tutti i be-
ni del mondo; ci assicura un gran do-
minio, intendo dire che ci rende pa-
droni di tutti i beni terreni, dal mo-
mento che ce li fa disprezzare» (2, 5).
E’ nella misura in cui siamo capaci di
discernere il vero bene che diventiamo
ricchi davanti a Dio e saggi davanti a
noi stessi e agli altri. E’ proprio così:
nella misura in cui si riesce a dare il
giusto e vero senso alla ricchezza, si
cresce in umanità e si diventa capaci
di condivisione.

10. Invito i confratelli vescovi, i sa-
cerdoti e in particolare i diaconi, a cui
sono state imposte le mani per il ser-
vizio ai poveri (cfr At 6,1-7), insieme
alle persone consacrate e ai tanti laici
e laiche che nelle parrocchie, nelle as-
sociazioni e nei movimenti rendono
tangibile la risposta della Chiesa al

grido dei poveri, a vivere questa Gior-
nata Mondiale come un momento pri-
vilegiato di nuova evangelizzazione. I
poveri ci evangelizzano, aiutandoci a
scoprire ogni giorno la bellezza del
Vangelo. Non lasciamo cadere nel vuo-
to questa opportunità di grazia. Sen-
tiamoci tutti, in questo giorno, debito-
ri nei loro confronti, perché tendendo
reciprocamente le mani l’uno verso
l’altro, si realizzi l’incontro salvifico
che sostiene la fede, rende fattiva la
carità e abilita la speranza a prosegui-
re sicura nel cammino verso il Signore
che viene.

Dal Vaticano, 13 giugno 2018 
Memoria liturgica
di S. Antonio da Padova

Francesco
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CONFERENZA EPISCOPALE ITALIANA

Conferenza Episcopale Italiana
71ª Assemblea Generale 

Introduzione del Cardinale Presidente Gualtiero Bassetti

Roma, 21 - 24 maggio 2018

Cari Confratelli, portiamo tutti nel
cuore la gioia per l’incontro – fraterno,
franco e prolungato – che abbiamo
avuto ieri sera con il Santo Padre.
Sentiamo nostra la sua preoccupazio-
ne per la crisi delle vocazioni – non a
caso, ha parlato di «emorragia» – e ve-
dremo come concretizzare il suo sug-
gerimento a «una più concreta e gene-
rosa condivisione fidei donum» tra le
nostre Diocesi. La riconoscenza che
ha espresso per «il molto che nella CEI
si è fatto negli ultimi anni sulla via
della povertà e della trasparenza», ci
stimola tutti a una gestione dei beni e
a una testimonianza che siano davve-
ro esemplari. Allo stesso tempo, non
intendiamo nemmeno sottrarci alla
terza questione, sollevata dal Papa, re-
lativa alla riduzione delle Diocesi ita-
liane.

***
A mia volta, sento una grazia davve-

ro grande quella di vivere con tutti voi
quest’Assemblea Generale. È un ap-
puntamento scandito certo dagli argo-
menti all’ordine del giorno, ma a cui
mi avvicino animato da una ricchezza
di suggestioni, legata all’esperienza di
questo primo anno da Presidente della
CEI.
Desidero, innanzitutto, salutare i

nuovi membri che abbiamo accolto nel-

la nostra Conferenza: S.E. Claudio Pa-
lumbo (Vescovo di Trivento), S.E. Gian
Franco Saba (Arcivescovo di Sassari),
S.E. Derio Olivero (Vescovo di Pinero-
lo), S.E. Gianni Sacchi (Vescovo di Ca-
sale Monferrato), S.E. Ciro Fanelli (Ve-
scovo di Melfi - Rapolla – Venosa), S.E.
Giacomo Cirulli (Vescovo di Teano –
Calvi), S.E. Rocco Pennacchio (Arcive-
scovo di Fermo), S.E. Egidio Miragoli
(Vescovo di Mondovì), S.E. Luciano
Paolucci Bedini (Vescovo di Gubbio),
S.E. Leonardo D’Ascenzo (Arcivescovo
di Trani - Barletta – Bisceglie), S.E.
Daniele Libanori (Vescovo ausiliare di
Roma), S.E. Paolo Ricciardi (Vescovo
ausiliare di Roma), S.E. Michele Fusco
(Vescovo di Sulmona – Valva), S.E.
Luigi Testore (Vescovo di Acqui), S.E.
Livio Corazza (Vescovo di Forlì – Berti-
noro), S.E. Gianpiero Palmieri (Vesco-
vo ausiliare eletto di Roma).

Rinnovo, a nome di tutti, l’augurio ai
nuovi Cardinali, tra cui Mons. Angelo
De Donatis, Vicario Generale di Roma,
Mons. Giovanni Angelo Becciu, Sosti-
tuto per gli Affari Generali della Segre-
teria di Stato e Mons. Giuseppe Pe-
trocchi, Arcivescovo de L’Aquila. Acco-
gliamo in spirito di fraternità il Nunzio
Apostolico in l’Italia e i Confratelli di
Conferenze Episcopali estere.
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Un pensiero, altrettanto cordiale, lo
rivolgo ai Vescovi divenuti emeriti: S.E.
Mons. Paolo Mario Virgilio Atzei (Sas-
sari), S.E. Mons. Alceste Catella (Ca-
sale Monferrato), S.E. Mons. Mario
Ceccobelli (Gubbio), S.E. Mons. Luigi
Conti (Fermo), S.E. Mons. Domenico
Umberto D’Ambrosio (Lecce), S.E.
Mons. Pier Giorgio Debernardi (Pine-
rolo), S.E. Mons. Vincenzo Manzella
(Cefalù), S.Em. Card. Edoardo Meni-
chelli (Ancona – Osimo), S.E. Mons.
Pier Giorgio Micchiardi (Acqui), S.E.
Mons. Luciano Monari (Brescia), S.E.
Mons. Luciano Pacomio (Mondovì),
S.E. Mons. Lino Pizzi (Forlì – Bertino-
ro), S.Em. Card. Angelo Scola (Mila-
no), S.E. Mons. Domenico Angelo
Scotti (Trivento), S.E. Mons. Domeni-
co Sigalini (Palestrina), S.Em. Card.
Agostino Vallini (Vicario Generale
emerito di Roma).
La nostra preghiera abbraccia, infi-

ne, i Vescovi defunti nel corso dell’ulti-
mo anno: S.E. Mons. Giovan Battista
Pichierri (Arcivescovo di Trani - Bar-
letta – Bisceglie), S.E. Mons. Giovanni
Benedetti (Vescovo emerito di Foligno),
S.E. Mons. Raffaele Calabro (Vescovo
emerito di Andria), S.Em. Card. Dioni-
gi Tettamanzi (Arcivescovo emerito di
Milano), S.Em. Card. Carlo Caffarra
(Arcivescovo emerito di Bologna), S.E.
Mons. Sotir Ferrara (Vescovo emerito
di Piana degli Albanesi), S.E. Mons.
Antonio Riboldi (Vescovo emerito di
Acerra), S.E. Mons. Serafino Sprovieri
(Arcivescovo emerito di Benevento),
S.E. Mons. Lino Bortolo Belotti (Vesco-
vo già ausiliare di Bergamo), S.E.
Mons. Michele Castoro (Arcivescovo di
Manfredonia - Vieste - San Giovanni
Rotondo).

***
Cari Confratelli, la fiducia che tanto

voi quanto il Santo Padre avete voluto

esprimermi, mi ha portato in questi
mesi a uscire sempre più frequente-
mente dalla “mia” Perugia, per un mi-
nistero dell’ascolto e dell’incontro, del-
la consolazione e dell’incoraggiamen-
to. Ho cercato di prendere sul serio il
mandato che mi avete affidato, senza
altra ambizione che non sia quella di
servire la Chiesa.
La frequentazione sistematica della

Segreteria Generale della CEI, il tempo
speso per la conoscenza diretta di re-
sponsabili e dipendenti, la condivisio-
ne di problemi e le attese di cambia-
mento che dal territorio si riversano
sul centro, mi hanno reso ancora più
consapevole della necessità di un im-
pegno puntuale e condiviso.
È con questo sguardo che insieme ci

aiuteremo ad affrontare il tema princi-
pale della nostra assise: Quale pre-
senza ecclesiale nell’attuale contesto
comunicativo. Si tratta di un argo-
mento inserito a pieno titolo nella pro-
spettiva del decennio. Penso, in parti-
colare, a dove i nostri Orientamenti
pastorali evidenziano che «l’impegno
educativo sul versante della nuova
cultura mediatica dovrà costituire ne-
gli anni a venire un ambito privilegiato
per la missione della Chiesa». L’obiet-
tivo di fondo che ci siamo dati in que-
sta Assemblea è quello di mettere a
fuoco una lettura dello scenario della
comunicazione in funzione della no-
stra presenza e del nostro impegno
missionario ed educativo. A tale oriz-
zonte rinviano anche gli ambiti che
approfondiremo nei lavori di gruppo.
Rientra nella medesima prospettiva

anche l’altra tematica su cui la nostra
Assemblea è chiamata a fare il punto,
ossia il cammino verso il Sinodo dei
Vescovi del prossimo ottobre, dedicato
a I giovani, la fede e il discernimento
vocazionale. Visitando diverse delle
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vostre Diocesi, constato come l’intui-
zione del Santo Padre si stia rivelando
un’opportunità, che vede le nostre
Chiese impegnate in un importante la-
voro di ascolto delle nuove generazioni
e, allo stesso tempo, di dialogo con le
istituzioni locali. Anche il Sinodo non
fa che confermare l’importanza del-
l’impegno educativo: nel concreto, si-
gnifica mettere l’accento, innanzitutto,
sulla responsabilità di noi adulti nel
testimoniare ai giovani ragioni di vita,
coinvolgendoli nell’esperienza cristia-
na; quindi, sulla centralità dei legami
e degli affetti, a cui dà un contributo
essenziale l’appartenenza ecclesiale;
infine, sulla consapevolezza che la ma-
turità, verso la quale le nuove genera-
zioni sono incamminate, cresce in mi-
sura proporzionale alla loro disponibi-
lità a restituire, a prendersi cura, a
donare qualcosa di sé agli altri.

***
A questo nostro convenire di pastori,

che amano il popolo in mezzo al quale
sono stati posti, guarda sicuramente
con attenzione l’intero Paese, specie in
una fase delicata come l’attuale.
Non sarebbe difficile, probabilmente,

dar fiato a una serie di preoccupazio-
ni, a fronte delle difficoltà in cui si di-
batte la nostra gente, a causa di una
crisi economica decennale che ha pro-
fondamente inciso sulla stessa tenuta
sociale.
Non sarebbe difficile nemmeno os-

servare come a tale stato di prostra-
zione sia venuto associandosi un cli-
ma di smarrimento culturale e morale,
che ha prodotto un sentimento di ran-
core diffuso, di indifferenza alle sorti
dell’altro, di tensioni e proteste nean-
che troppo larvate.
Non sarebbe, infine, difficile ricono-

scere pure che un simile disagio socia-
le ha avuto effetti pesanti anche in po-

litica, effetti visibili nella situazione di
stallo e di confusione di ruoli che ha
segnato l’avvio di questa Legislatura.
Ma non credete, cari Confratelli, che

anche nel contesto attuale ci siano ra-
gioni fondate per dire che la partita
non è persa? Non credete che le radici
siano buone e il Paese più sano di co-
me spesso lo si dipinga? Non credete
che, non solo non siamo semplice-
mente allo sbando o alla deriva, ma ci
sia ancora tanta disponibilità per il
bene comune?
Tra pochi mesi celebreremo il cente-

nario dell’appello ai Liberi e Forti, lan-
ciato da un gruppo di tenaci democra-
tici, riuniti intorno a don Luigi Sturzo.
Fu l’inizio di una storia, quella del cat-
tolicesimo politico italiano, che ha se-
gnato la nostra democrazia e che ci ha
dato una galleria di esempi alti di de-
dizione, di umiltà, di intelligenza. Ab-
biamo vissuto momenti gloriosi e mo-
menti dolorosi, sperimentato la forza
ma anche la debolezza, la meschine-
ria, il tradimento, la diaspora. Vecchi
partiti si sono sgretolati, nuovi sogget-
ti sono venuti sulla scena, ma nessu-
no può negare che nelle migliaia di
Comuni italiani ci sono persone che
senza alcuna visibilità e senza guada-
gno reggono le sorti della nostra fragi-
le democrazia. Chi si impegna nell’am-
ministrare la cosa pubblica deve ritor-
nare ad essere un nostro figlio predi-
letto: dobbiamo mettere tutta la forza
che ci resta al servizio di chi fa il bene
ed è davvero esperto del mondo della
sofferenza, del lavoro, dell’educazione.
Quello che ha sempre guidato i catto-
lici italiani – penso, ad esempio, al
beato Giuseppe Toniolo – è stato un
grande bisogno di distinguersi e di
portare alta la divisa evangelica pure
in politica. La storia della Chiesa ita-
liana è stata una storia importante
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anche per la particolare sensibilità per
l’aspetto politico dell’evangelizzazione:
nessuna Conferenza episcopale come
la nostra possiede un tesoro così ricco
di documenti e di testimonianze. Dob-
biamo esserne fieri, ma soprattutto è
venuto il momento di interrogarci se
siamo davvero eredi di quella nobile
tradizione o se ci limitiamo soltanto a
custodirla, come talvolta si rischia che
avvenga perfino per il Vangelo.
Dove sono le nostre intelligenze, do-

ve sono le nostre passioni? Perché il
dibattito tra noi è così stentato? Di
che cosa abbiamo timore? Gli spazi
che la dottrina e il magistero papale ci
hanno aperti sono enormi – come ri-
badiva ieri sera il Santo Padre – ma
sono spazi vuoti se non li abitiamo. E
spazi dottrinali vuoti o pieni di pia re-
torica non sono sufficienti a contenere
le tragedie di questa umanità in mezzo
alla quale la misericordia del Signore
ci ha posto.

Cari amici, la fede non può essere
fumo, ma fuoco nel cuore delle nostre
comunità. Credo che, con lo spirito
critico di sempre, sia giunto il momen-
to di cogliere la sfida del nuovo che
avanza nella politica italiana per fare
un esame di coscienza e, soprattutto,
per rinnovare la nostra pedagogia po-
litica e aiutare coloro che sentono che
la loro fede, senza l’impegno pubblico,
non è piena. Sono molti, sono pochi?
Ancora una volta, non è questione di
numero, ma di luce, lievito e sale: ogni
società vive e progredisce se minoran-
ze attive ne animano la vita spirituale
e si mettono al servizio di chi nemme-
no spera più.
In questo momento cruciale della

nostra storia, esprimiamo con convin-
zione la nostra stima al Presidente
della Repubblica per la guida saggia e

paziente con cui sta facendo di tutto
per dare un governo all’Italia.
Nel contempo, ricordiamo a tutti co-

me non basti nemmeno avere un go-
verno per poter guidare il Paese. Oc-
corre – questo Paese – conoscerlo dav-
vero, conoscerne e rispettarne la sto-
ria e l’identità; bisogna conoscere il
mondo di cui siamo parte e nel quale
la nostra Repubblica – cofondatrice
dell’Europa unita – è desiderosa di ri-
tornare a svolgere la sua responsabili-
tà di Paese libero, democratico e soli-
dale. Anche la nostra Chiesa è attra-
versata da un respiro europeo e chi
frequenta i nostri confratelli sa quanto
le Chiese del Continente siano alla ri-
cerca di idee e di entusiasmi per edu-
care e favorire la crescita di un’etica
pubblica.
Questi principi fanno parte inte-

grante della nostra cultura. A questi
principi intendiamo dare un contribu-
to reale, convinti che – come dicevo a
inizio d’anno – questo sia un tempo in
cui «occorre ricostruire la speranza, ri-
cucire il Paese, pacificare la società».
Prendiamo, dunque, le distanze dal

disincanto, dalla prepotenza e dalla
sciatteria morale che ci circondano.
Prendiamo le distanze dalle nostre
stesse paure. Facciamolo in nome del
Vangelo e sempre con il sorriso e a vo-
ce bassa. Ci troveremo a condividere
la strada con tante persone buone,
sincere e oneste.

***
Con analogo respiro e disponibilità

intendiamo volgerci anche al Mediter-
raneo.
Davanti agli occhi – e soprattutto nel

cuore – abbiamo le tante situazioni di
estrema instabilità politica e di forte
criticità dal punto di vista umanitario.
Dalla Libia alla Siria, dall’Iraq a Israe-
le – solo per esemplificare – il Mediter-
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raneo è teatro di conflitti e tragedie, di
scelte disperate e di minacce dalle
conseguenze incalcolabili.
Quando tutto precipita nel fanati-

smo e nel fondamentalismo tornano
decisive parole e segni che non ali-
mentino l’odio e la violenza, ma la ri-
conciliazione e il dialogo.

Su questa strada – confortato sia dal
Santo Padre che dai membri del Con-
siglio Permanente – ho maturato la
convinzione circa la bontà e l’urgenza
di dar vita a un Incontro di riflessione
e spiritualità per la pace nel Mediterra-
neo.
In fondo, si tratta di un ritorno a ca-

sa. Non dimentichiamo, infatti, che
l’area del Mare nostrum è quella che
ha visto il nascere e il diffondersi del-
l’esperienza cristiana con la presenza
della Chiesa fin dalle origini. È una
Chiesa dalla forte spiritualità marti-
riale, che – in chiave ecumenica e di
dialogo interreligioso – può offrire un
contributo importante, in pensieri e
azioni, a una cultura della pace. Nel

proporre questa occasione di incontro
fra i Vescovi del Mediterraneo sono
convinto che – in forza della comunio-
ne ecclesiale e della nostra capacità di
inculturazione – si aiuti a maturare
quello sguardo incrociato e complessi-
vo che spesso è assente nell’operato
delle singole nazioni o all’interno delle
organizzazioni internazionali.
Il confronto tra noi può e deve ap-

profondire ipotesi e modalità con cui
promuovere e organizzare l’iniziativa,
arrivando a breve anche alla costitu-
zione di un Comitato operativo. La no-
stra attenzione si focalizza sull’incon-
tro che Papa Francesco vivrà a Bari il
prossimo 8 luglio, dal quale non man-
cheremo di trarre spunti e indicazioni
per il nostro cammino.

Card. Gualtiero Bassetti
Arcivescovo di Perugia

Città della Pieve
Presidente della Conferenza 

Episcopale Italiana
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Quale presenza ecclesiale nell’attuale
contesto comunicativo 

Relazione principale 
alla 71ª Assemblea generale della CEI

Il presente intervento è costruito su
due idee portanti. 
La prima è che la storia della comu-

nicazione umana si possa leggere at-
traverso la categoria della registrazio-
ne. Essa inizia, pertanto, nel momento
in cui l’oralità primaria viene sostenu-
ta (e poi modificata) dall’avvento dei
primi sistemi di scrittura e continua
fino a oggi. Non si esce dalla logica
della registrazione, infatti, né con la
fotografia, né con il cinema e la televi-
sione: il tratto grafico viene sostituito
dall’impressione fisica e dalla traccia
magnetica, ma si rimane dentro l’oriz-
zonte della registrazione. E si rimane
dentro tale logica anche dopo l’avvento
del digitale: gli smartphone, i sistemi
di videocomunicazione, la sfera dei so-
cial, più che come forme di oralità di
ritorno, si possono infatti leggere co-
me cifre di una permanenza della regi-
strazione. Su uno smartphone scrivia-
mo e leggiamo messaggi, archiviamo i
nostri dati, lasciamo attraverso di esso
tracce del nostro passaggio e della no-
stra attività. La storia della comunica-
zione e dei media è una storia grafo-
centrica (Derrida, 1967; Ferraris,
2005): il tratto, l’incisione, la traccia,
sono il sintomo emblematico della loro
vicenda evolutiva.
La seconda idea è che la storia della

salvezza sia una storia di comunica-
zione. La Parola, al Principio di tutto,
“dice” le cose portandole all’essere. Ja-
vhè è un Dio in dialogo costante con il
suo popolo. È un dialogo fatto di
ascolto, di disponibilità, di chiamate;
un dialogo fedele che spesso l’uomo
interrompe. Questa storia di comuni-
cazione è, quindi, anche una storia di
tradimenti: dalla disobbedienza edeni-
ca al rinnegamento di Pietro. Ma è an-
che la storia di un Dio la cui Parola
definitiva è il Suo stesso Figlio, il «per-
fetto Comunicatore» (CP, 11) comuni-
cato agli uomini per avere ragione con
la sua Morte e Resurrezione di tutti i
loro tradimenti. La comunicazione co-
me dono gratuito, come per-dono, co-
me dono all’ennesima potenza che
apre definitivamente lo spazio della
Salvezza.
Da queste due idee discendono al-

trettante ipotesi di lavoro.
La prima è che tra la comunicazione

e le sue forme, la storia della salvezza
e la vita e l’azione della Chiesa, vi sia
una relazione privilegiata. La comuni-
cazione non è un’opzione per la Chie-
sa, non è una scelta possibile che,
quindi, contempla anche la possibilità
di altre scelte. La comunicazione è
piuttosto un destino, una necessità,
una missione non aggirabile e lo divie-
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ne a maggior ragione dentro lo spazio
attuale della comunicazione contras-
segnato da una progressiva scompar-
sa dei media dentro le cose e dentro le
relazioni tra le persone. 
La seconda idea è che in tutti e due

i casi, quello della Chiesa e quello del-
la comunicazione, l’educazione sia la
finalità e la spinta che guida tutto il
processo. L’uomo comincia a scrivere
e la Chiesa a comunicare per risolvere
un problema di tradizione: c’è qualco-
sa da non disperdere, da tramandare,
da far passare alle generazioni succes-
sive. E questa trasmissione, mentre
conserva, in un caso fa crescere i figli
dentro l’orizzonte culturale dei padri,
nell’altro consente alla Buona Notizia
di raggiungere tutti gli uomini: «La
Chiesa esiste per comunicare: è essa
stessa tradizione vivente, trasmissione
incessante del Vangelo ricevuto, nei
modi culturalmente più fecondi e rile-
vanti (…) Nell’ampio ventaglio di forme
in cui la Chiesa attua questa respon-
sabilità, un aspetto particolarmente
importante è l’educazione alla comu-
nicazione, mediante la conoscenza, la
fruizione critica e la gestione dei me-
dia» (CEI, 2010; 77).

Proveremo a sviluppare queste due
ipotesi di lavoro in tre passaggi:
- nel primo ricostruiremo sinteti-

camente la storia dei media fa-
cendo vedere come questa storia
sia sostenuta dall’esigenza edu-
cativa, anche e specialmente nel
caso della Chiesa;

- poi passeremo a descrivere l’at-
tuale scena della comunicazione,
provvisorio punto di arrivo di
quella storia;

- il terzo passaggio sarà di verifica-
re come si possa articolare la co-
municazione della Chiesa all’in-

terno di questa scena di comuni-
cazione ricavandone spunti per
la riflessione teologica e la pro-
gettazione pastorale.

1. Ri-mediazione dei media 
e mediazione della Parola

L’oralità primaria è quella condizio-
ne della nostra storia comunicativa in
cui ancora non esistono sistemi di re-
gistrazione. In questa condizione,
l’unico modo per comunicare è appun-
to la parola orale (e questa, a ben ve-
dere, già rappresenta un passaggio
evolutivo rispetto all’epoca in cui era
attraverso il gesto e i suoni inarticolati
che l’espressione passava). Nella co-
munità di villaggio, la parola è corpo,
gesto, postura: essa comunica grazie
alla prossimità e in questo modo svi-
luppa le relazioni e la solidarietà mec-
canica degli individui (Ong, 1982). È
ammesso alla comunicazione chi con-
divide lo spazio fisico, chi abita lo
stesso luogo nello stesso tempo. Si
tratta di una situazione in cui il lega-
me è forte e la comunicazione è calda,
ma che lascia intendere il vero limite
dell’oralità primaria e cioè l’incapacità
della memoria di sostenere la comuni-
cazione quando le cose da ricordare e
trasmettere diventano troppe. E il pa-
trimonio della tradizione è di fonda-
mentale importanza perché rappre-
senta ciò senza di cui la comunità non
può sopravvivere a se stessa. Fin dalle
sue origini, la comunicazione umana è
strutturalmente educativa: senza co-
municazione non esisterebbe possibi-
lità alcuna per trasmettere alle nuove
generazioni quel che è caratteristica
della cultura dei padri; questo è anche
ciò da cui dipende la sopravvivenza
dell’individuo e, di conseguenza, della
specie.
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La transizione dall’oralità alla scrit-
tura, ovvero la comparsa dei sistemi di
registrazione, è legata proprio alla ri-
cerca di un dispositivo che consenta
di trasmettere le informazioni anche
quando esse superano la nostra capa-
cità di gestirle attraverso le tecnologie
della parola (e quindi di rendere più
efficace e sicuro il dispositivo pedago-
gico di cui la comunicazione è parte).
La scrittura ferma sulla pergamena e
poi sulla carta quello che la cultura
orale aveva custodito: questo contenu-
to, nella Torà come nei poemi omerici,
è quel che i Greci definivano l’ἦϑος e
il νόμος del popolo: costumi, usanze,
valori, comportamenti, leggi (Have-
lock, 1973). È ciò che qualifica una
comunità, che ne rappresenta il tratto
distintivo e di riconoscimento, a depo-
sitarsi nella scrittura. Essa ne costi-
tuisce un nuovo, più potente e affida-
bile strumento di trasmissione.
La scrittura a stampa amplifica que-
sto dispositivo. Il libro a stampa è un
archivio mobile, che può viaggiare in
molte copie nello spazio e sopravvivere
al tempo, una memoria estesa che at-
traversa le generazioni: «Il libro a
stampa – scrive Michel Serres (2015;
82) – svuota all’improvviso la memoria
di storici, fisici, filosofi e tanti altri: (…
) bastava ricordarsi la posizione dei li-
bri sugli scaffali (…) ormai la memoria
di un tempo giaceva nelle loro pagine
accessibili a piacere». E questa memo-
ria trova nelle memorie esterne digitali
(dischi ottici, pendrive USB, il cloud) il
proprio ideale prolungamento, secon-
do una logica di sviluppo che si può

leggere nel senso di una progressiva
velocità di trasmissione e di una sem-
pre maggiore quantità di dati stocca-
bili.1

Letti in questo modo, l’alfabeto, la
stampa e i media digitali non sono più
diversi di quanto non siano invece si-
mili. E questa somiglianza si può tro-
vare proprio nella funzione che essi
esercitano nei confronti della memo-
ria: il libro ri-media la scrittura, e il
web ri-media il libro. Ri-mediazione è
la rappresentazione di un medium
nell’altro, è riprendere lo specifico co-
municativo del mezzo che ha domina-
to la precedente stagione dello svilup-
po della comunicazione aggiornandolo
e ridefinendolo, ma sempre nella con-
tinuità rispetto alla sua funzione (Bol-
ter & Grusin, 1999). Ovvero, la media-
morfosi è la storia di una continuità
più che di rivoluzioni: i nuovi media
«emergono gradualmente dalla meta-
morfosi dei vecchi mezzi» e i vecchi
«generalmente non muoiono, ma con-
tinuano a evolversi e ad adattarsi» (Fi-
dler, 1997; 30). Questa continuità tro-
va nella sottrazione della memoria
all’oblio, nella sua conservazione, nel-
la trasferibilità sempre più sganciata
dallo spazio e sempre più veloce nel
tempo la propria cifra. È proprio que-
sto che rende progressivamente sem-
pre più preziosa l’informazione e sem-
pre più cruciale il problema della sua
accessibilità.
Si tratta, come ben si capisce, di un

processo evolutivo che accompagna
anche il modo in cui religioni come
quelle ebraica, cristiana e islamica -
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che non a caso sono dette “del Libro”
– hanno attraversato i secoli. Certo,
chi è responsabile del culto e la comu-
nità dei fedeli ne rappresentano il luo-
go vivente di sopravvivenza e di tra-
smissione, ma questo è possibile per-
ché la Parola che sta alla base di esse
trova nella registrazione la possibilità
di essere custodita e resa accessibile.
Il manoscritto prima, il libro a stampa
poi, le altre forme di memoria esterna
(prima elettronica, poi digitale) fino a
oggi, svolgono una essenziale funzione
di mediazione rispetto al contenuto
originario del Messaggio. I media me-
diano, in questo caso non le parole
che l’uomo destina all’educazione dei
suoi cuccioli, ma la Parola che Dio de-
stina all’educazione del suo Popolo.
Letta in questa prospettiva, la storia
dei media, rispetto alla comunicazione
della Chiesa, è la storia delle diverse
forme che la mediazione del Messaggio
assume. 
Questa vicenda si può leggere a tre

livelli, cui corrispondono altrettante
logiche.
Un primo livello è culturale. Esso ha

a che fare con la necessità per la co-
municazione della Chiesa di parlare la
stessa lingua degli uomini nelle diver-
se epoche. C’è un problema di incultu-
razione del Messaggio che non può
non fare i conti con i modi e le forme
della comunicazione in un certo tem-
po: non basta usare i mezzi, «occorre
integrare il messaggio  stesso nella
“nuova cultura” creata dalla comuni-
cazione moderna… con nuovi linguag-
gi, nuove tecniche e nuovi atteggia-
menti psicologici» (RM, 37). A questo
primo livello funziona una logica per
così dire didattica che governa il pro-
cesso di trasposizione di quel che si
vuole comunicare. In didattica la tra-
sposizione è quell’attività importantis-

sima dell’insegnante che consiste nel
tradurre il savoir savant in savoir en-
seignée (Rivoltella, & Rossi, 2017; 191
ss.): è lo stesso dispositivo che regola
l’agire omiletico quando esso si trova a
tradurre il sapere della teologia per
renderlo accessibile durante la liturgia
della Parola anche a chi non ha cultu-
ra teologica. Il momento chiave di que-
sta operazione – la trasposizione – è la
scelta dei mediatori, ovvero di quegli
strumenti e strategie comunicative
che meglio si adattano a comunicare a
un certo tipo di destinatario (Ivi., 87
ss.). Qui, credo si trovi una prima pro-
fonda ragione del rapporto della Chie-
sa con i media e la comunicazione:
senza i media non c’è mediazione, e
senza mediazione non è possibile al-
cuna trasposizione. L’esito sarebbe
una Parola che non sa comunicare,
un Messaggio che rimane inaccessibi-
le all’uomo di un certo tempo sempli-
cemente perché è costruito con lin-
guaggi e codici differenti. 
Un secondo livello è pastorale. Esso

ha a che fare con la necessità per la
Chiesa di rendere il Messaggio univer-
salmente accessibile. Che tutti siano
raggiunti dalla Parola non è per la
Chiesa un obiettivo commerciale (co-
me per l’editore, che fa di tutto per au-
mentare il parco dei suoi lettori), o di
potere (come per le televisioni, che
cercano in tutti i modi di aumentare la
propria audience per essere più in-
fluenti), ma vuol dire rispondere alla
missione che le è stata affidata. A que-
sto livello funziona una logica semioti-
ca che presiede alla scelta di forme di
comunicazione volta a volta sempre
più capaci di rendere quest’ultima ac-
cessibile. Se la Parola può essere letta,
invece che solo ascoltata, si raggiun-
gono molte più persone di quelle che è
possibile convocare in chiesa e si rag-
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giungono anche quelle persone che vi-
vono in aree in cui non esiste libertà di
culto o i cristiani sono perseguitati. Se
viene tradotta nelle diverse lingue, vie-
ne ulteriormente avvicinata al singolo
nella sua possibilità di comprensione.
Se viene trasmessa via radio o via te-
levisione, raggiunge un pubblico an-
cora più ampio, anche di persone ma-
late, anche di persone analfabete. Ec-
co una seconda ragione profonda del
rapporto della Chiesa con i media e
con la comunicazione: senza, il Mes-
saggio raggiungerebbe pochi, non ren-
derebbe la Chiesa realmente cattolica
(nel senso del καϑ’ὅλον).
Vi è, infine, un terzo livello di lettura

della storia comunicativa della Chie-
sa, ed è quello ecclesiale (o ecclesiolo-
gico). La Chiesa non ha solo la neces-
sità di comunicare verso l’esterno e di
raggiungere sempre più persone con
questa comunicazione, ma anche
quella di vigilare autorevolmente sul
modo in cui il Messaggio viene recepi-
to: e questo si è sempre tradotto, nei
secoli, in una rappresentazione gerar-
chica dei rapporti al suo interno fino a
fare erroneamente interpretare la
Chiesa non come la comunità dei fe-
deli ma come l’insieme del clero. Qui
la logica al lavoro è una logica, per co-
sì dire, magisteriale. Essa fa i conti
con le specificità dei diversi media e
non può che prendere atto delle loro
ambivalenze; soprattutto deve mettere
in conto che la scelta di un certo tipo
di media per la comunicazione del
Messaggio non è neutra rispetto all’im-
magine di Chiesa che si vuole propor-
re. La stampa, ad esempio, può essere
interpretata sia come tecnologia di li-

bertà che come tecnologia di controllo.
E la Riforma Protestante dimostra
esemplarmente questa oscillazione. 
Lutero inizia la traduzione della Bib-

bia in volgare tedesco nel 1534.2 Le
prime parti della traduzione lasciano
uno spazio sotto ai versetti per le glos-
se dei suoi studenti: stampare la Bib-
bia in volgare significa poterla diffon-
dere in più copie, rendere disponibili
queste copie ai singoli fedeli, favorire
la pratica del Libero Esame. La stam-
pa, cioè, consente di emancipare il
credente dalla necessità della media-
zione della Chiesa e ben si adatta a so-
stenere il Sola Scriptura come disposi-
tivo di una nuova rappresentazione
del rapporto con Dio “da solo a Solo”.
Ma nel 1529, Lutero aveva già pubbli-
cato due catechismi, il Piccolo e il
Grande, concepiti come un potente
strumento di diffusione della cultura
cristiana. La scrittura a stampa, che
avrebbe dovuto servire ad affrancare
dalla Chiesa, ora introduce la regola.
Scrivere non serve solo a far sì che
ciascuno possa leggere da solo, ma
anche a diffondere un messaggio otte-
nendo che venga recepito esattamente
così come è stato scritto contribuendo
in questo modo alla formazione del
lettore.

2. L’avvento 
della “società informazionale”

Il risultato che abbiamo raggiunto in
questa prima parte della nostra anali-
si è in qualche modo duplice. 
Da una parte, abbiamo capito che la

storia della comunicazione e dei media
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non è una storia di rivoluzioni, ma di
continuità. I media successivi ri-me-
diano i media precedenti, ne fanno
proprie le logiche. E il segno di questa
ri-mediazione è l’esigenza della regi-
strazione, il problema della salvaguar-
dia della memoria e della sua trasmis-
sione, la comunicazione educativa e
formativa.
D’altra parte, è anche chiaro che

ogni ri-mediazione in qualche modo ri-
definisce non solo la tecnologia, ma
con essa anche la forma del messaggio
e inevitabilmente il suo contenuto. I
media non sono neutri ma incidono
sulla natura e le forme in cui attraver-
so di essi la comunicazione avviene.
Qui troviamo la questione-chiave per
la nostra riflessione. Se la comunica-
zione della Chiesa si serve nei secoli
dei diversi media per comunicare il
Messaggio che è al centro della sua
Tradizione, allora i media modificano
la comunicazione della Chiesa? E co-
me avviene questa modificazione in un
contesto, come l’attuale, segnato da
una parte dall’incremento dell’infor-
mazione disponibile, dall’altra dal-
l’esplosione dell’informazione, dalla
sua tracimazione oltre i confini dei
luoghi deputati a contenerla? 
La risposta a queste domande chie-

de prima di descrivere sinteticamente
la scena attuale della comunicazione
per comprendere come essa sia cam-
biata e stia ancora cambiando.
La società dell’informazione era (era

perché l’abbiamo già alle spalle) una
società nella quale l’informazione rive-
stiva una grande importanza, anzi,
era in fondo la cosa più importante.
Tuttavia, in essa era ancora possibile
distinguere l’informazione da tutto il
resto. Oggi stiamo vivendo (o abbiamo
già vissuto) la transizione alla società
informazionale, ovvero una società in

cui l’informazione non è la cosa più
importante, ma parte della società
stessa. La società informazionale è
fatta anche (per non dire solo) di infor-
mazioni: il digitale non la caratterizza,
la costituisce. Luciano Floridi (2014),
per spiegare questo fatto, usa una bel-
la immagine, osservando come nella
società dell’informazione fossimo noi a
essere on line, mentre oggi sono i me-
dia a essere on life.
Registrare questa transizione signifi-

ca prendere atto di una profonda tra-
sformazione culturale. Essa chiede un
deciso riposizionamento concettuale
da cui discendono concrete conse-
guenze.
Anzitutto la nuova scena della co-

municazione è caratterizzata dall’invi-
sibilità dei media (Eugeni, 2015). Af-
fermare questo non significa dire che i
media sono scomparsi, che non ci so-
no più, ma osservarne la trasforma-
zione da apparati (le televisioni, le re-
dazioni, gli strumenti con il loro in-
gombro, la loro opacità fisica) a di-
mensioni dell’esistenza. Uno smar-
tphone ultraleggero, ultrasottile, sem-
pre connesso, è tecnologia indossabile
(wearable media); allo stesso modo un
braccialetto (fitbit) o un orologio intel-
ligente (smart watch) sono tecnologia
di cui non ci accorgiamo nemmeno,
grazie alla quale è possibile monitora-
re in tempo reale il numero di passi, la
frequenza cardiaca, i valori della pres-
sione, nonché sapere in tempo reale
dove ci troviamo attraverso la georefe-
renziazione. Quando si parla di “inter-
net delle cose” si fa riferimento proprio
a questa capacità della tecnologia di-
gitale di “abitare” oggetti d’uso trasfor-
mandoli in agenti intelligenti come è il
caso della domotica: parlare con il
proprio frigorifero, o attivare a distan-
za il proprio impianto di riscaldamen-
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to, in quest’ottica, è già una concreta
possibilità.
Come si capisce, ed è una seconda

conseguenza, in questo tipo di pro-
spettiva la vecchia distinzione tra rea-
le e virtuale perde qualsiasi significa-
to. Come già Pierre Levy (1995) aveva
ben spiegato, il virtuale non identifica
ciò che si contrappone al reale, quanto
piuttosto all’attuale: un testo scritto
sullo schermo del mio computer non è
irreale, c’è, si vede; la sua virtualità
(nel senso etimologico della virtus,
dell’ἐντελέχεια) dipende dal fatto che
fin che rimane sullo schermo è modi-
ficabile nel contenuto e nella forma; lo
attualizzo quando decido di stamparlo
e, finalmente, sulla carta, raggiunge
una forma definita, almeno per quan-
to riguarda quella versione e fino a
quando non deciderò di intervenire di
nuovo sul file di testo aperto sul mio
computer da cui ho generato quella
stampa. Questa potenza del digitale,
questo suo dinamismo strutturale,
questa sua disponibilità a molteplici
attualizzazioni è ben visibile nella Re-
altà Aumentata e nelle sue applicazio-
ni di largo consumo: inquadro un edi-
ficio e, grazie a Google Lens, il mio
smartphone ricerca nel web informa-
zioni relative a quell’edificio e me le vi-
sualizza. L’edificio e le informazioni
che lo riguardano si sistemano su due
piani di realtà (layers) che si sovrap-
pongono l’uno sull’altro come su due
fogli di acetato trasparenti. Il mio vis-
suto percettivo non si risolve nel fare
esperienza di cose diverse in mondi di-
versi, ma nel verificare un aumento
della mia esperienza nel mondo in cui
vivo e opero.
Quanto stiamo osservando ci con-

sente di capire anche quanto sia ri-
duttivo ormai pensare ai media come
a degli strumenti. È la vecchia idea

mcluhaniana di un prolungamento
dei nostri organi di senso che dice di
dispositivi che possono essere utilizza-
ti, ma che si potrebbe anche optare di
non impiegare. Oggi le cose stanno in
modo diverso. I media si possono rite-
nere un vero e proprio tessuto connet-
tivo e questo in due sensi. In primo
luogo si può dire che essi siano la
“pelle della nostra cultura” (de Ker-
khove, 1995), sono ciò che sostiene,
tiene insieme.
D’altra parte, essi funzionano anche

come delle vere e proprie “sinapsi so-
ciali” (Castells, 1996), ovvero collega-
no, tengono insieme in un altro senso
che ha più a che fare con la relazione
funzionale che non con la compattezza
fisica. Senza sinapsi i neuroni non
servono a nulla, senza tessuto connet-
tivo non ci sarebbe organismo: ancora
una volta si misura qui l’insostituibili-
tà dei media, la loro intrinseca neces-
sità.
La diffusione dei media e la loro ibri-

dazione con la realtà dell’uomo e delle
cose, consente di annotare ancora due
elementi. 
Il primo è il fatto che, se i media so-

no una dimensione della nostra vita, è
inevitabile che attraverso di essi noi
lasciamo continuamente tracce di
quello che facciamo, di dove siamo, di
cosa vogliamo, di quello che pensia-
mo. Il risultato è la produzione in tem-
po reale di una massa enorme di dati
(Big Data) grazie ai quali è possibile ri-
costruire un profilo esatto nostro e
delle nostre reti. E se da una parte
questa tracciabilità, come nel caso de-
gli anziani o dei disabili, serve a ren-
dere la loro assistenza più efficace e
tempestiva, dall’altra consente a chi li
possa processare di conoscere e orien-
tare i valori e i comportamenti delle
persone. La fisica sociale (Pentland,
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2014), scienza che studia questi dati e
la loro utilizzabilità, rappresenta così
il futuro allo stesso tempo della nostra
sicurezza e del rischio di essere con-
trollati o condizionati, come nel caso
recente di Cambridge Analytica con i
dati di Facebook.
L’altro elemento, connesso a questa

proliferazione di informazioni e al fatto
che esse si innestano sulle nostre vite
mischiandosi a esse, è il tema della
postverità. Con questo termine si indi-
ca un nuovo modo di pensare all’infor-
mazione che non la riconduce più ai
fatti, ma alla sua capacità di produrre
sul destinatario un impatto emotivo
confermandone le credenze. In una re-
altà in cui qualsiasi conoscenza è ine-
vitabilmente mediata, diviene sempre
più difficile distinguere la verità dalla
menzogna con il risultato di mischiare
scienza e opinioni, affermazioni verifi-
cate e paralogismi persuasivi (Maffeis
& Rivoltella, 2018).
Da ultimo, la situazione che stiamo

descrivendo è anche contraddistinta
dalla presenza di un nuovo livello di
mediazione tecnologica. Originaria-
mente la tecnologia (primo livello della
mediazione) ha sempre messo in rela-
zione l’uomo con la natura: è il caso
della zappa, della ruota, della staffa.
Sono tutte tecnologie grazie alle quali
l’uomo opera con la natura una me-
diazione che serve a piegarla a rispon-
dere al suo bisogno. Poi (mediazione di
secondo livello) la tecnologia ha co-
minciato a mediare la relazione del-
l’uomo con altra tecnologia: è il caso
della pentola (che media rispetto al
fornello), del telecomando (rispetto al
televisore), del mouse e di tutti i dispo-
sitivi di interfaccia. Oggi (terzo livello
della mediazione) la tecnologia media
tra la tecnologia e altra tecnologia:
succede nei veicoli a guida autonoma,

nella robotica, nelle diverse forme di
intelligenza e di vita artificiale. Parlia-
mo di sistemi esperti in grado di ap-
prendere dalle proprie esperienze e di
sviluppare responsabilità nei confron-
ti delle proprie azioni: una provocazio-
ne per l’etica e per il diritto e uno sti-
molo a ripensare la natura e i limiti di
ciò che sempre abbiamo ritenuto
umano.

3. Quale comunicazione 
e quale Chiesa nella società 
informazionale?

Questa rapida analisi genera le do-
mande in risposta alle quali arriviamo
all’ultima parte di questa riflessione,
quella più propriamente pastorale.
Cosa significa comunicare agli uo-

mini di oggi, con i linguaggi di oggi,
nella cultura postmediale?
A quali condizioni la comunicazione

della Chiesa può oggi essere veramen-
te missionaria? Come raggiungere tut-
ti gli uomini? Come rendere il Messag-
gio accessibile a tutti?
Le regole della comunicazione della

Chiesa sono sempre le stesse? O la re-
altà attuale dei media invita la Chiesa
a ripensare le forme di questa sua co-
municazione? E come?
Per rispondere a queste domande

possiamo pensare a tre grandi scena-
ri. 

I media-strumenti: la pastorale 1.0
Un primo scenario si organizza at-

torno a una rappresentazione dei me-
dia che, in modo più o meno consape-
vole, ancora li intende come strumen-
ti. È una rappresentazione che ha alla
propria base la promessa che Internet
fece a tutti noi al momento della sua
prima grande diffusione sociale: l’op-
portunità di studiare, comunicare, la-
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vorare dovunque e in qualsiasi mo-
mento (anytime and everywhere). In
questo scenario i media digitali sono
concepiti come tecnologie della distan-
za: consentono la comunicazione an-
nullando l’impatto del luogo su di es-
sa. Da questo punto di vista, Internet
– come osserva Virilio (2000) - è vera-
mente l’esito ultimo di un processo av-
viato dalla comparsa della staffa e del-
la ruota e che è consistito in una pro-
gressiva accelerazione con il relativo
abbattimento delle distanze fino alla
comparsa della macchina a vapore,
del motore a scoppio, del motore a
reazione dei moderni aerei di linea. I
media elettronici prima e quelli digitali
poi sono ancora più veloci, perché gra-
zie a essi «tutto arriva senza più biso-
gno che nessuno parta» (Ivi.).
Dentro questo scenario si trovano da

tempo (già da prima della svolta digi-
tale) i media mainstream, ovvero i me-
dia di massa, quelli dei grandi appara-
ti di comunicazione: i giornali cattolici
(da Avvenire ai settimanali diocesani),
le televisioni e le radio (da TV 2000 alle
emittenti diocesane del Circuito Coral-
lo). Nel Web svolgono la stessa funzio-
ne i siti parrocchiali o il profilo Twitter
@Pontifex, le dirette in streaming vi-
deo di eventi ecclesiali. E in fondo an-
che le app realizzate dalla CEI con il
testo della Bibbia o la Liturgia delle
Ore si iscrivono nello stesso spazio e
nella stessa logica pragmatica.
Dal punto di vista culturale si tratta

di una comunicazione sostanzialmen-
te informativa, unidirezionale, il cui
obiettivo è l’accessibilità appunto delle
informazioni, siano esse le news sul-
l’ultimo viaggio del Papa o gli orari del-
le messe domenicali. Essa attiva tutte
e tre le arene di circolazione dei signi-
ficati che caratterizzano Internet (Sle-
vin, 2000): l’arena primaria dei desti-

natari intenzionali, l’arena secondaria
di coloro a cui non pensavo ma che
raggiungo grazie ai destinatari inten-
zionali, l’arena periferica di tutte le co-
municazioni non previste da me cui
ciascuno di loro può dar vita. Chiara-
mente si tratta di un pubblico indiffe-
renziato, tipico di una comunicazione
che viene incontro alle esigenze di una
comunicazione istituzionale, verticale
e che prende corpo in una pastorale
che possiamo definire 1.0. Si tratta di
una pastorale trasmissiva, a basso
tasso di interattività, poco capace di
sfruttare gli asset comunicativi dei
media digitali e sociali. 
Se per la Chiesa ripensare la propria

comunicazione al tempo del digitale
volesse dire solo questo, si tratterebbe
di molto rumore per nulla: accostarsi
ai media digitali e sociali nella logica
degli strumenti ne consente il control-
lo, mette al riparo da derive comunica-
tive, ma di certo non consente di ap-
profittare di ciò che è più specifico di
questi media dal punto di vista del lo-
ro funzionamento. Il risultato è l’im-
magine di una Chiesa aggiornata, in
linea con le tendenze culturali dell’og-
gi, ma in forma totalmente estrinseca.

Le tecnologie di gruppo: 
la pastorale 2.0
Un secondo scenario è quello in cui

i media cessano di essere pensati solo
come strumenti e vengono invece ri-
concettualizzati come ambienti e luo-
ghi sociali. In questa accezione i me-
dia non rappresentano più solo un’op-
portunità per annullare le distanze,
quanto piuttosto una risorsa per con-
sentire alle persone di comunicare
meglio, anche quando sono in presen-
za. L’idea delle tecnologie di gruppo
trova qui la propria giustificazione: la
rete diviene un’estensione on line del-
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la comunità presenziale e fornisce a
quest’ultima strumenti per prolungare
e rendere più proficuo il proprio in-
contrarsi. 
È il caso di un gruppo di WhatsApp

che io scelga di appoggiare alla mia
aula di catechesi: uno spazio che pos-
sa servire a condividere gli orari degli
incontri, i contenuti del cammino, le
riflessioni dei singoli membri. Ma è
anche il caso di un uso di Twitter che
mi porti a iniziare la giornata diffon-
dendo tra i giovani della mia parroc-
chia il santo del giorno, un versetto
del Vangelo, un proposito da fare pro-
prio durante la giornata, o dell’adozio-
ne di un profilo o di una pagina in Fa-
cebook. E anche Skype, Hangout, o al-
tri strumenti di videocomunicazione
rispondono alla stessa logica: ad
esempio, tenere uniti i giovani del De-
canato, generare uno spazio di condi-
visione bidirezionale dove l’obiettivo
non è tanto abbattere le distanze,
quanto piuttosto favorire lo scambio e
il confronto.
Dal punto di vista culturale si tratta

di una comunicazione inclusiva che
attiva arene di circolazione primarie
del significato in cui centrale è l’inte-
razione tra chi comunica e la sua cer-
chia. È questo lo spazio di quella che
possiamo chiamare pastorale 2.0: es-
sa passa per un’esperienza decisa-
mente più orizzontale e partecipata,
convoca e responsabilizza, interpreta
di sicuro in modo più preciso ed effi-
cace lo specifico dei media digitali e
sociali valorizzandone le funzioni di
condivisione (sharable media) e auto-
rialità. Il destinatario è reso attivo, vie-
ne chiamato a essere parte di una co-
municazione a due vie in cui non è
detto che debba sempre fare la parte
di chi riceve.
In questa prospettiva di sicuro la co-

municazione della Chiesa riesce me-
glio a intercettare e a incarnare lo spe-
cifico comunicativo dei nuovi media,
ma non significa ancora che con que-
sto riesca ad aprirsi a una prospettiva
decisamente missionaria. Le tecnolo-
gie di gruppo sono a somma zero dal
punto di vista della loro capacità di
estendere il numero dei destinatari
della comunicazione: consentono di
aumentare l’interazione con coloro
che già incontro in presenza, non di
arrivare ad altri con il Messaggio.

Tecnologie di comunità: 
la pastorale 3.0
Siamo così a un terzo possibile sce-

nario, in cui la Chiesa prende atto del
fatto che i media sono diventati ciò
che favorisce le connessioni tra le per-
sone, che essi sono parte integrante
delle nostre vite e del modo in cui in
esse costruiamo e manteniamo rela-
zioni e che questo ci fa rendere conto
di come l’uomo sia straordinario
quando “si collega” agli altri, inutile se
rimane da solo, proprio come una
stampante senza connessione  (Gee,
2013).
Si fa esperienza qui della possibilità

dei media digitali e sociali di funziona-
re come tecnologie di comunità (Rivol-
tella, 2017). Si tratta di un’idea con-
trointuitiva. Quello che normalmente
si pensa, infatti, è che queste tecnolo-
gie funzionino esattamente al contra-
rio: siano, cioè, dei dispositivi attra-
verso i quali le persone tendono a iso-
larsi e, di conseguenza, i legami sociali
si allentino fino a dissolversi. Invece,
parlare di tecnologie di comunità si-
gnifica fare riferimento alla capacità
della tecnologia di (ri)costruire la co-
munità. Penso all’esperienza fatta
qualche anno fa da Don Paolo Padrini,
il sacerdote della diocesi di Tortona
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che ha inventato i-Breviary. Don Paolo
monta una web-cam sul pulpito della
sua chiesa e trasmette la Messa in
streaming video. Dei giovani operatori
pastorali si recano presso le case degli
anziani o degli ammalati, con un com-
puter portatile. L’obiettivo è chiaro:
consentire a chi non può recarsi in
Chiesa di seguire la Messa, non quella
televisiva di Rai o Mediaset, bensì
quella della sua comunità, celebrata
dal suo parroco. L’operatore (vero e
proprio tutor di comunità) entra nelle
case, comunica con le persone; così
facendo incontra i familiari, il vicinato;
la sua presenza funziona da catalizza-
tore, nella casa si raccoglie una picco-
la comunità; grazie a questo entrano
(o rientrano) in contatto con la liturgia
anche persone che lo avevano perso.
La comunicazione che si allestisce,
qui, è partecipativa: si rivolge certo
all’anziano o al malato (arena di circo-
lazione primaria), ma attraverso di lui
alla sua famiglia e ai vicini (arena di
circolazione secondarie) e soprattutto
mira all’attivazione di arene di circola-
zione periferiche aperte e gestite da
ciascuno di loro. Diversi anni prima,
in netto anticipo sullo sviluppo di In-
ternet e dei media digitali e sociali,
aveva avuto la stessa intuizione il car-
dinal Martini lanciando l’idea della ca-
techesi radiofonica in Quaresima e Av-
vento, dove la cosa interessante non
era tanto la possibilità di far giungere
a tutti la voce del vescovo, quanto
piuttosto la possibilità di attivare nei
punti di ascolto delle logiche di riatti-
vazione del legame tra le persone: la
radio come tecnologia di comunità.  
Credo che lo specifico di una pasto-

rale 3.0 stia proprio nella capacità di
riarticolare il rapporto tra dentro e
fuori la Chiesa attivando insieme tutte
e tre le arene di circolazione dei signi-

ficati, comprese quelle periferiche, che
sono quelle più lontane, quelle che di
solito rimangono tagliate fuori dalla
nostra comunicazione intenzionale.
Come si capisce, qui è superata la lo-
gica trasmissiva della pastorale 1.0 e
integrata quella gruppale della pasto-
rale 2.0. La pastorale 3.0 è quella che
meglio riesce a interpretare il senso
dei media digitali e sociali come sprea-
dable media (Jenkins, 2009), cioè co-
me media capaci, grazie alla loro per-
vasività e fluidità, di esplodere fuori
dei propri confini, diffondersi in tutte
le direzioni ed essere generativi di re-
lazioni.  La comunicazione generativa
è la comunicazione che meglio si adat-
ta a una Chiesa dei carismi, una Chie-
sa “in uscita” che fa della vocazione
missionaria il proprio specifico. E, in-
fatti, lo Spirito è spreadable, effusivo:
con l’immagine del Manzoni, nella
Pentecoste, è “come la luce rapida”,
che “piove di cosa in cosa e i vari color
suscita ovunque si riposa”. 
Questa generatività effusiva com-

porta alcune precise conseguenze.
Una prima conseguenza è la ricon-

cettualizzazione dei media da stru-
menti a tessuto connettivo, come ab-
biamo già avuto modo di accennare:
grazie ai media si possono tessere re-
lazioni, si può mantenerle vive. I me-
dia divengono opportunità di legami,
nuovi o da riannodare. La pastorale
3.0 traduce un po’ il vissuto delle pri-
me comunità di cui si racconta negli
Atti degli apostoli, ma mcluhaniana-
mente esteso al mondo intero. La cor-
rezione fraterna, la parresia che si nu-
tre di piccoli gesti comunicativi quoti-
diani: un tweet, un post, un poke.
In secondo luogo, soprattutto a livel-

lo delle arene periferiche di circolazio-
ne dei significati, la comunicazione di-
venta orizzontale, disintermediata:
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ciascuno è autore e l’interazione è im-
mediata. Comunitaria e paritetica, la
pastorale 3.0 attiva i suoi destinatari,
li rende protagonisti, sostituisce a una
comunicazione verticale l’esperienza
sinodale.
Infine, e proprio per questo, la pa-

storale 3.0 richiama i laici a un nuovo
senso di responsabilità. L’operatore
pastorale (ma mi verrebbe da dire
qualsiasi battezzato) nella società in-
formazionale, grazie alla disponibilità
dei media digitali e sociali, si atteggia
a tutor di comunità. Si tratta di un
ruolo complesso che è allo stesso tem-
po rivolto alla comunità ecclesiale e al-
la comunità civile: nel primo senso al-

lude, tra l’altro, al nuovo significato
della diaconia in un tempo di secola-
rizzazione e di progressiva contrazione
dei consacrati; nel secondo senso, in-
tercetta quel che sempre più spesso
accade, ovvero l’esperienza di una
Chiesa chiamata non ad affiancare le
istituzioni in una logica di sussidiarie-
tà, ma a svolgere rispetto ad esse una
funzione di supplenza, come sempre è
accaduto nella storia in tutti i tempi di
crisi. Mai come oggi Cristianesimo può
voler dire cittadinanza.  

Pier Cesare Rivoltella
Università Cattolica 

del Sacro Cuore
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Conferenza Episcopale Italiana
71ª Assemblea Generale 

Comunicato finale

Roma, 21 - 24 maggio 2018

Un incontro prolungato di riflessione
e dialogo tra il Santo Padre e i Vescovi
ha aperto la 71ª Assemblea Generale
della Conferenza Episcopale Italiana,
riunita nell’Aula del Sinodo della Città
del Vaticano da lunedì 21 a giovedì 24
maggio 2018, sotto la guida del Cardi-
nale Presidente, Gualtiero Bassetti, Ar-
civescovo di Perugia – Città della Pieve.
L’intervento con cui quest’ultimo ha

introdotto i lavori ha offerto ai Pastori
spunti per il confronto e l’approfondi-
mento sulla situazione del Paese, nella
volontà di rilanciare l’apporto della Dot-
trina sociale della Chiesa, quale stru-
mento formativo per un autentico servi-
zio al bene comune.
Il tema principale dell’Assemblea ruo-

tava attorno alla questione: Quale pre-
senza ecclesiale nell’attuale contesto
comunicativo. I contenuti, affidati a
una relazione centrale, sono stati ap-
profonditi nei gruppi di lavoro – che
hanno sottolineato l’importanza di per-
corsi educativi e formativi per abitare
da credenti questo tempo – e condivisi
nella restituzione e nel dibattito conclu-
sivo.
Nel corso dei lavori assembleari si è

fatto il punto sui contenuti e le iniziati-
ve della Chiesa italiana nel cammino
verso la XV Assemblea Generale Ordi-
naria del Sinodo dei Vescovi, dedicato

a I giovani, la fede e il discernimento
vocazionale (Roma, 3 – 28 ottobre
2018). Sono stati eletti i rappresentanti
della CEI, chiamati a prendervi parte.
L’Assemblea Generale ha approvato

un aggiornamento del Decreto generale
Disposizioni per la tutela del diritto al-
la buona fama e alla riservatezza. Tale
aggiornamento ha ottenuto la necessa-
ria recognitio della Santa Sede. Si è da-
to spazio ad alcuni adempimenti di ca-
rattere amministrativo: l’approvazione
del bilancio consuntivo della CEI per
l’anno 2017; l’approvazione della ripar-
tizione e dell’assegnazione delle somme
derivanti dall’otto per mille per l’anno
2018; la presentazione del bilancio con-
suntivo, relativo al 2017, dell’Istituto
Centrale per il sostentamento del clero.
Sono state aggiornate le Disposizioni

concernenti la concessione di contributi
finanziari della CEI per i beni culturali
ecclesiastici e l’edilizia di culto.
L’Assemblea ha eletto i Presidenti

della Commissione Episcopale per la
dottrina della fede, l’annuncio e la ca-
techesi e della Commissione Episcopa-
le per la cultura e le comunicazioni so-
ciali.
Distinte comunicazioni hanno riguar-

dato la verifica e le prospettive del Pro-
getto Policoro; un aggiornamento circa
la riforma del regime amministrativo
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dei Tribunali ecclesiastici in materia
matrimoniale; la situazione dei media
CEI; la Giornata per la Carità del Papa
(24 giugno 2018) e la Giornata Missio-
naria Mondiale (21 ottobre 2018). È
stato presentato il calendario delle atti-
vità della CEI per il prossimo anno pa-
storale.
Hanno preso parte ai lavori 233

membri, 39 Vescovi emeriti, il Nunzio
Apostolico in Italia – Mons. Emil Paul
Tscherrig – 22 delegati di Conferenze
Episcopali estere, 24 rappresentanti di
religiosi, consacrati e della Consulta
Nazionale per le Aggregazioni Laicali.
Tra i momenti significativi vi è stata la
Concelebrazione Eucaristica, presiedu-
ta dal Card. Gualtiero Bassetti, nella
Basilica di San Pietro.

A tu per tu con il Successore 
di Pietro

Tre preoccupazioni Papa Francesco
ha condiviso ai Vescovi nell’intervento
con cui ha aperto i lavori della 71ª As-
semblea Generale.
Innanzitutto, quella per la crisi delle

vocazioni. Al riguardo, il Papa ha par-
lato di «emorragia», riconducendola al
«frutto avvelenato» della cultura del
provvisorio, del relativismo e della dit-
tatura del denaro, oltre che alla dimi-
nuzione delle nascite, agli scandali e
alla tiepidezza della testimonianza.
Ha, quindi, suggerito «una più concre-
ta e generosa condivisione fidei donum
tra le Diocesi italiane».
Una seconda preoccupazione con-

cerne la gestione dei beni della Chie-
sa. Dopo aver riconosciuto che «nella
CEI si è fatto molto negli ultimi anni
sulla via della povertà e della traspa-
renza», ha riaffermato il dovere di una
testimonianza esemplare anche in
questo ambito.

Infine, una terza preoccupazione è
relativa alla questione della riduzione
delle Diocesi italiane, «argomento da-
tato e attuale». Su questo argomento,
come sui molti sollevati dalle doman-
de dei Vescovi, il confronto con il San-
to Padre è proseguito a porte chiuse
per un paio d’ore.

Fedeltà al territorio 
e respiro europeo

Negli interventi dei Vescovi – seguiti
all’Introduzione ai lavori, offerta dal
Cardinale Presidente – ha preso volto
un Paese segnato da pesanti difficoltà.
Sono frutto della crisi economica de-
cennale – con la mancanza di sicurez-
za lavorativa e mala-occupazione – e di
un clima di smarrimento culturale e
morale, che mina la coscienza e l’impe-
gno solidale. Non si fatica a rinvenirne
traccia nel sentimento d’indifferenza
per le sorti altrui e nelle tensioni che
incidono sulla qualità della proposta
politica e sulla stessa tenuta sociale.
Al riguardo, i Vescovi hanno sottoli-

neato che la debolezza della partecipa-
zione politica dei cattolici è espressio-
ne anche di una comunità cristiana
poco consapevole della ricchezza della
Dottrina sociale e, quindi, poco attiva
nell’impegno pre-politico. Di qui la vo-
lontà di una conversione culturale –
sulla scia dell’esperienza delle Setti-
mane Sociali – che sappia dare conti-
nuità alla storia del cattolicesimo poli-
tico italiano, testimoniata da figure al-
te per intelligenza e dedizione. In par-
ticolare, è stata ricordata l’attualità
del beato Giuseppe Toniolo che – in
un’analoga situazione socio-politica –
seppe farsi promotore di cultura cri-
stiana, di un’etica economica rispetto-
sa della persona, della famiglia e dei
corpi sociali intermedi.
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Con la disponibilità a riscoprire e
“abitare” un patrimonio di documenti
che testimoniano la particolare sensi-
bilità della Chiesa italiana per l’aspet-
to politico dell’evangelizzazione, i Ve-
scovi si sono impegnati ad aiutare
quanti sentono che la loro fede, senza
il servizio al bene comune, non è pie-
na. La ricostruzione – è stato eviden-
ziato – parte da un’attenzione a quan-
ti, a livello locale, con onestà e compe-
tenza amministrano la cosa pubblica,
senza smarrire uno sguardo ampio e
una cornice europea.
A tale duplice fedeltà i Pastori hanno

richiamato anche i protagonisti del-
l’attuale stagione politica, ricordando
loro che per guidare davvero il Paese è
necessario conoscerlo da vicino e ri-
spettarne la storia, la tradizione e
l’identità.
Anche la proposta, presentata dal

Cardinale Presidente, di un Incontro di
riflessione e spiritualità per la pace nel
Mediterraneo, è stata condivisa in ma-
niera convinta dall’Assemblea Genera-
le. Nelle parole dei Vescovi è emersa la
preoccupazione per tante situazioni di
instabilità politica e di criticità dal
punto di vista umanitario, a fronte
delle quali come Chiesa si avverte l’im-
portanza di porre segni che alimentino
la riconciliazione e il dialogo. È stata
espressa la volontà di costituire a bre-
ve un Comitato operativo, che valorizzi
quanto già in essere e consideri con
attenzione l’incontro che Papa France-
sco vivrà a Bari il prossimo 7 luglio.

Da credenti nel continente 
digitale

Di fronte allo scenario creato dai new
media l’atteggiamento espresso dai Ve-
scovi è di simpatia critica, intuendone
sia i rischi che le opportunità.

Approfondendo i contenuti della re-
lazione principale – Quale presenza ec-
clesiale nell’attuale contesto comunica-
tivo, affidata al Prof. Pier Cesare Rivol-
tella – e nella consapevolezza di quan-
to la comunicazione interpelli la pa-
storale ordinaria, i gruppi di studio
sono stati animati dall’esigenza edu-
cativa, nell’intento di verificare come
sia possibile articolare la comunica-
zione della e nella Chiesa ricavandone
spunti per la riflessione teologica, l’at-
titudine educativa e la progettazione
pastorale.
I Pastori hanno evidenziato come

non si debba pensare che il problema
della comunicazione del Vangelo nel-
l’odierna società sia rappresentato dal
mezzo, dal linguaggio, dalla capacità
di utilizzo delle più moderne tecnolo-
gie, perdendo di vista l’essenziale, cioè
l’esperienza evangelica. C’è bisogno di
ascolto – è stato sottolineato – come
condizione permanente; c’è bisogno di
raccontare la vita, le storie delle perso-
ne attraverso le quali passa il messag-
gio: oggi più di ieri è il tempo dei testi-
moni. Sicuramente nella missione del-
la Chiesa, che resta nel tempo immu-
tata nel suo nucleo di fedeltà al Van-
gelo, è necessario comprendere come
colmare il divario tra l’accelerazione
della tecnologia e la capacità di affer-
rarne il senso profondo: le forme della
liturgia della catechesi e più in gene-
rale della pedagogia della fede si trova-
no oggi di fronte a una dimensione an-
tropologica nuova e, pertanto, presup-
pongono un’adeguata inculturazione
della fede.
Tra le proposte emerse, l’investi-

mento in una formazione progressiva,
sostenuta con la realizzazione di con-
tenuti digitali di qualità e materiale di-
dattico. Un’ipotesi percorribile concer-
ne l’opportunità di valorizzare, inte-
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grandolo saggiamente, il Direttorio Co-
municazione e missione. Il cinema e il
teatro, le sale di comunità, sono con-
siderate come veicolo di cultura e di
possibile formazione.
È stato anche suggerito di potenzia-

re i servizi di collegamento e condivi-
sione tra le parrocchie e le diocesi,
creando gradualmente le condizioni
per una nuova cultura della comuni-
cazione nel servizio pastorale. Un’op-
portunità in tal senso potrà essere
rappresentata dalla collaborazione tra
gli Uffici della CEI e l’Università Catto-
lica nell’ambito della formazione. In
questa direzione alcune iniziative sono
già in atto e altre sono in fase di pro-
gettazione per una sensibilizzazione
delle comunità sul tema dell’educazio-
ne digitale.
In sintesi, dai Vescovi è emersa la

necessità e la fiducia di saper indivi-
duare in questo contesto nuove pro-
spettive per essere comunità cristiana
viva e attrattiva.

Con il Vangelo sul passo 
dei giovani

L’Assemblea Generale ha fatto il
punto sul cammino della Chiesa ita-
liana verso il Sinodo dei Vescovi, che
si terrà a Roma in ottobre, dedicato a
I giovani, la fede e il discernimento vo-
cazionale. Nel confermare la centralità
dell’impegno educativo, i Pastori av-
vertono la responsabilità di testimo-
niare ai giovani ragioni di vita, coin-
volgendoli nell’esperienza cristiana; di
curare legami ed affetti, qualificandoli
con l’appartenenza ecclesiale; di favo-
rire la crescita e la maturazione dei ra-
gazzi aiutandoli a scoprire la ricchezza
del servizio agli altri.
In particolare, sulla scorta del Docu-

mento preparatorio e del Questionario,

l’anno 2017 ha visto le Diocesi pro-
muovere un discernimento pastorale,
relativo alle pratiche educative pre-
senti nel tessuto ecclesiale. Una se-
conda tappa si è focalizzata maggior-
mente sull’ascolto delle nuove genera-
zioni, anche attraverso un portale de-
dicato (www.velodicoio.it). A tale at-
tenzione ha dato un contributo essen-
ziale la riunione presinodale, convoca-
ta a Roma dal Santo Padre nei giorni
precedenti la Domenica delle Palme di
quest’anno. Mentre a giugno è atteso
l’Instrumentum laboris, 183 Diocesi
hanno accolto la proposta del Servizio
Nazionale per la pastorale giovani di
organizzare pellegrinaggi a piedi, lun-
go itinerari che valorizzano la tradizio-
ne e la spiritualità locale. L’esperienza
culminerà a Roma nell’incontro con
Papa Francesco e i rispettivi Pastori
(11 – 12 agosto 2018).
L’Assemblea Generale ha eletto

quattro Vescovi Membri effettivi e due
Vescovi Membri supplenti in qualità di
suoi rappresentanti alla XV Assem-
blea Generale Ordinaria del Sinodo
dei Vescovi (Roma, 3 – 28 ottobre
2018).

Adempimenti di carattere 
giuridico-amministrativo

L’Assemblea Generale ha approvato
un aggiornamento del Decreto genera-
le Disposizioni per la tutela del diritto
alla buona fama e alla riservatezza, ri-
salente al 1999. Il passaggio era ne-
cessario per rendere tale testo confor-
me – nel rispetto dell’autonomia della
Chiesa e della peculiare natura dei
suoi enti e delle sue attività – al Rego-
lamento dell’Unione europea in mate-
ria di protezione dei dati personali,
che diventa applicabile in tutti i Paesi
membri a partire dal 25 maggio di
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quest’anno. L’aggiornamento votato
ha prontamente ottenuto la necessa-
ria recognitio della Santa Sede.
Come ogni anno, i Vescovi hanno

provveduto ad alcuni adempimenti di
carattere giuridico-amministrativo:
l’approvazione del bilancio consuntivo
della CEI per l’anno 2017; l’approva-
zione della ripartizione e dell’assegna-
zione delle somme derivanti dall’otto
per mille per l’anno 2018; la presenta-
zione del bilancio consuntivo dell’Isti-
tuto Centrale per il sostentamento del
clero, relativo al 2017.
Sono state aggiornate le nuove Di-

sposizioni concernenti la concessione
di contributi finanziari della CEI per i
beni culturali ecclesiastici e l’edilizia di
culto, che mirano a disciplinare in mo-
do uniforme i contributi finanziari
concessi dalla CEI per la tutela dei be-
ni culturali ecclesiastici, gli interventi
sugli edifici esistenti e la nuova edili-
zia di culto.

Comunicazioni e informazioni

Una prima comunicazione si è con-
centrata sul Progetto Policoro, rispetto
al quale il Consiglio Permanente nei
mesi scorsi ha avviato una verifica per
individuare le prospettive con cui pro-
seguirlo. Tra gli elementi positivi sono
emersi: la possibilità, con tale stru-
mento, di raggiungere giovani spesso
“lontani” con il volto di una Chiesa at-
tenta ai bisogni reali e coinvolta nelle
storie di vita; la qualità del livello for-
mativo; la generatività – sulla scorta
anche del mandato della Settimana
Sociale di Cagliari – attraverso l’ac-
compagnamento alla creazione di im-
presa e la nascita di gesti concreti.
Un’altra comunicazione ha riguar-

dato i media della Conferenza Episco-
pale Italiana, che quest’anno celebra-

no anniversari significativi: i cin-
quant’anni di Avvenire, i trenta del-
l’Agenzia SIR, i venti di Tv2000 e del
Circuito radiofonico InBlu. Come sot-
tolineava il Cardinale Presidente nel-
l’udienza che all’inizio di maggio Papa
Francesco ha concesso alla famiglia di
Avvenire, «in un momento di repentine
trasformazioni, queste tappe sono un
richiamo a far sempre più nostre le in-
dicazioni del Santo Padre a ricercare e
promuovere una maggiore sinergia tra
i nostri media, per una presenza qua-
lificata e significativa, capace di infor-
mare e di formare».
Di questa volontà è segno il nuovo

portale www.ceinews.it, online dallo
scorso 10 maggio.

Promosso e realizzato dall’Ufficio
Nazionale per le comunicazioni sociali
– con il supporto del Servizio Informa-
tico – oltre a produrre alcuni contenu-
ti mirati, fa soprattutto sistema di
quelli prodotti dalle testate della CEI.
Il portale nasce soprattutto per ri-
spondere all’esigenza di approfondire
la posizione della Chiesa italiana su
tematiche legate al dibattito pubblico,
quali la vita, la famiglia, il lavoro.
L’obiettivo è quello di partire dalla no-
tizia per andare oltre la notizia e offri-
re percorsi di senso, aggregando con-
tenuti in base a una linea editoriale.
All’Assemblea è stato fornito un ag-

giornamento circa la riforma del regi-
me amministrativo dei Tribunali ec-
clesiastici in materia matrimoniale.
Un’informazione ha riguardato la

Giornata per la Carità del Papa, che si
celebra domenica 24 giugno 2018,
quale segno concreto di partecipazio-
ne alla sollecitudine del Vescovo di Ro-
ma a fronte di molteplici forme di po-
vertà. I dati relativi alla raccolta italia-
na relativa al 2017 ammontano a euro
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2.303.925,26 – comprensivi di euro
371,300,04 presentati dalla CEI come
offerta per l’Ucraina – a cui vanno ad
aggiungersi i contributi devoluti ai
sensi del can. 1271 del Codice di Dirit-
to Canonico: si tratta di euro
4.020.300,00 (4 milioni dalla CEI e
20.300,00 dall’Arcidiocesi di Genova).
I media ecclesiali – dalle testate della
CEI ai settimanali diocesani associati
alla FISC – sosterranno con impegno
l’iniziativa. Il quotidiano Avvenire, in
particolare, vi devolverà anche il rica-
vato delle vendite di quella giornata.
Domenica 21 ottobre 2018 si celebra

la Giornata Missionaria Mondiale. Nel-
la comunicazione offerta all’Assem-
blea Generale, si sottolinea come sia il
momento in cui ogni Chiesa particola-
re rinnova la consapevolezza del pro-
prio impegno nei confronti dell’evan-
gelizzazione universale. Ne è parte an-
che l’adesione alla Colletta – da chie-
dere a tutte le parrocchie – quale ma-
nifestazione di concreta solidarietà nei
confronti delle Chiese di missione, at-
traverso la partecipazione al Fondo
universale di solidarietà delle Pontifi-
cie Opere Missionarie. Lo scorso otto-
bre la somma raccolta è stata di
6.281.436,50 euro.
All’Assemblea Generale è stato, infi-

ne, presentato il calendario delle atti-
vità della CEI per l’anno pastorale
2018 - 2019.

Nomine
Nel corso dei lavori l’Assemblea Ge-

nerale ha provveduto alle seguenti no-
mine:
- Presidente della Commissione Epi-

scopale per la dottrina della fede, l’an-
nuncio e la catechesi: S.E. Mons. Erio

CASTELLUCCI, Arcivescovo Abate di
Modena – Nonantola.
- Presidente della Commissione Epi-

scopale per la cultura e le comunica-
zioni sociali: S.E. Mons. Domenico
POMPILI, Vescovo di Rieti.
Il Consiglio Episcopale Permanente,

nella sessione straordinaria del 23
maggio, ha provveduto alle seguenti
nomine:
- Presidente del Comitato per gli in-

terventi caritativi a favore dei Paesi del
Terzo Mondo: S.E. Mons. Alfonso BA-
DINI CONFALONIERI, Vescovo di Su-
sa.
- Presidente del Comitato per la pro-

mozione del sostegno economico alla
Chiesa Cattolica: S.E. Mons. Donato
NEGRO, Vescovo di Otranto.
- Direttore dell’Ufficio Nazionale per

la cooperazione missionaria tra le
Chiese: Don Valentino SGUOTTI (Pa-
dova).
- Assistente Ecclesiastico Centrale

dell’Azione Cattolica Ragazzi (ACR):
Don Marco GHIAZZA (Torino).
- Presidente Nazionale maschile del-

la Federazione Universitaria Cattolica
Italiana (FUCI): Pietro GIORCELLI
(Massa Carrara-Pontremoli).
- Assistente Ecclesiastico Nazionale

del Movimento Apostolico Ciechi
(MAC): Don Alfonso GIORGIO (Bari-
Bitonto).
Inoltre la Presidenza, nella riunione

del 21 maggio, ha proceduto alla no-
mina di un membro del Consiglio Na-
zionale della Scuola Cattolica: Cav.
Michele DIMIDDIO, Segretario Nazio-
nale AGESC.

Roma, 24 maggio 2018
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Disposizioni per la tutela del diritto
alla buona fama e alla riservatezza

La 71ª Assemblea Generale della Cei
ha approvato un aggiornamento del
Decreto generale Disposizioni per la tu-
tela del diritto alla buona fama e alla ri-
servatezza, risalente al 1999.
Il passaggio era necessario per rende-
re tale testo conforme – nel rispetto
dell’autonomia della Chiesa e della pe-
culiare natura dei suoi enti e delle sue
attività - al Regolamento CE 679/16
dell’Unione europea in materia di pro-
tezione dei dati personali, che dal 25
maggio 2018 è applicato in tutti i Pae-
si membri e sostituisce la precedente
normativa. 
L’aggiornamento votato, ottenuta la

necessaria recognitio della Santa Sede

e promulgato dal Presidente della Cei,
è entrato in vigore lo scorso 25 maggio
2018.

Nei prossimi giorni, l’ufficio per i
Problemi Giuridici e l’Osservatorio
Giuridico Legislativo della Cei, daran-
no indicazioni operative sulla stesura
di modelli di informativa e di consenso
di raccolta dati da utilizzare nelle par-
rocchie.

Il testo del decreto è scaricabile a
partire da questo indirizzo web:
www.chiesacattolica.it/decretochiesa-
italiana-e-privacy.
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GIORNATA NAZIONALE PER LA CUSTODIA DEL CREATO

Coltivare l’alleanza con la terra 
Messaggio per la 13ª Giornata Nazionale per la Custodia del Creato

del 1° settembre 2018

“Finché durerà la terra,  seme e
mèsse,  freddo e caldo,  estate e inver-
no,  giorno e notte,  non cesseranno”
(Gen. 8, 22). Con queste parole la Scrit-
tura indica nell’alternanza dei tempi e
delle stagioni un segno di quella stabili-
tà del reale, che è garantita dalla fedeltà
di Dio. Il successivo capitolo di Genesi
simboleggerà tale realtà con l’arcobale-
no: “Dio disse: ‘Questo è il segno dell’al-
leanza, che io pongo tra me e voi e ogni
essere vivente che è con voi, per tutte le
generazioni future’” (Gen. 9, 12). L’arco
nel cielo richiama il dono della terra co-
me spazio abitabile: Dio promette un fu-
turo in cui l’umanità e gli altri viventi
possano fiorire nella pace.

Contro la rassegnazione

Oggi, però, ci sentiamo talvolta co-
me se tale alleanza fosse intaccata:
sempre più spesso la nostra terra - cit-
tà, paesi, campagne - è devastata da fe-
nomeni atmosferici di portata larga-
mente superiore a ciò che eravamo abi-
tuati a considerare normale. Anche gli
ultimi mesi hanno visto diverse aree del
paese sconvolte da eventi metereologici
estremi, che hanno spezzato vite e fami-
glie, comunità e culture - e le prime vit-
time sono spesso i poveri e le persone
più fragili. Le stesse storie narrate da
tanti migranti, che giungono nel nostro
paese chiedendo accoglienza, parlano di
fenomeni inediti che colpiscono - in mo-
do spesso anche più drammatico - aree
molto distanti del pianeta. Né il cambia-

mento climatico è l’unica minaccia lega-
ta alla crisi socio-ambientale: si pensi
all’inquinamento diffuso ed ai drammi
che talvolta esso porta con sé. 

Così talvolta si fa strada un senso di
impotenza e di disperazione, come fossi-
mo di fronte ad un degrado inevitabile
della nostra terra. Papa Francesco
nell’Enciclica Laudato Si’ invita però a
non cedere alla rassegnazione. Proprio
quei nn. 23-26, che testimoniano della
gravità del mutamento climatico in atto,
mettendo in guardia contro forme di ne-
gazionismo antiscientifico, evidenziano
anche come esso sia legato in gran par-
te a comportamenti umani, che possia-
mo modificare. Il II capitolo della stessa
Enciclica sottolinea, d’altra parte come
quel mondo creato, che ci è dato come
dono buono, sia anche affidato alla cura
delle nostre mani, per custodirne l’abi-
tabilità preziosa. E c’è negli esseri uma-
ni “una capacità di reagire, che Dio con-
tinua ad incoraggiare dal profondo dei
nostri cuori” (Enciclica Laudato Si’,
n.205). 

Operare in forme attive 
e lungimiranti

Ecco, allora, che lo sguardo preoc-
cupato per la devastazione del territorio
a seguito del riscaldamento globale do-
vrà farsi attiva opera di prevenzione. Si
tratterà, da un lato, di proteggere città e
campagne con serie misure di adatta-
mento, in grado di favorire la resilienza
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di fronte ad eventi estremi. Si tratterà,
però, soprattutto, di promuovere
un’azione di mitigazione, che contribui-
sca a contenere i fattori che li determi-
nano. Particolare rilievo avrà in tal sen-
so la Conferenza internazionale  COP
24, che si terrà a Katowicze in Polonia
nel dicembre 2018: l’occasione per ri-
pensare ed approfondire le iniziative
contro il mutamento climatico avviate
tre anni fa dalla precedente COP 21
svoltasi a Parigi. Sarà importante che
l’Italia svolga un ruolo attivo e lungimi-
rante in tale contesto, proponendo im-
pegni realistici ed ambiziosi per l’azione
della comunità internazionale. Il crite-
rio sarà quello di un bene comune inte-
so in prospettiva ampia, ad includere le
generazioni future e tutte le creature.

Nella stessa direzione - della costru-
zione di una società decarbonizzata -
dovranno pure andare scelte efficaci da
parte del nostro paese nel campo della
politica e dell’economia ambientale. Sa-
rà così possibile collegare la promozione
di un lavoro dignitoso con una attenzio-
ne forte per l’ambiente, riprendendo ed
approfondendo le indicazioni della Set-
timana Sociale svoltasi a Cagliari nel
2017. La vocazione umana a coltivare la
terra non può che andare di pari passo
con quella a custodirla.

Una prospettiva pastorale

Ma la sfida non interessa solo l’eco-
nomia e la politica: c’è anche una pro-
spettiva pastorale da ritrovare, nella
presa in carico solidale delle fragilità
ambientali di fronte agli impatti del mu-
tamento, in una prospettiva di cura in-
tegrale. Occorre ritrovare il legame tra
la cura dei territori e quella del popolo,
anche per orientare a nuovi stili di vita
e di consumo responsabile, così come a
scelte lungimiranti da parte delle comu-
nità. Molte le iniziative prese in tal sen-

so da diocesi ed associazioni; si pensi
alla rilevanza della campagna per il di-
sinvestimento da fonti energetiche non
rinnovabili o alle molte altre indicazioni
per vivere in forma comunitaria la con-
versione ecologica (Laudato Si’, n.217).
Ma c’è anche una prospettiva spirituale
da coltivare: papa Francesco ricorda
che “la pace interiore delle persone è
molto legata alla cura dell’ecologia e al
bene comune, perché, autenticamente
vissuta, si riflette in uno stile di vita
equilibrato unito a una capacità  di stu-
pore che conduce alla profondità della
vita” (Laudato Si’, n.225). Ed occorre
anche dar fondamento a tale attenzio-
ne, inserendola sistematicamente nei
corsi di formazione per tutti coloro che
esercitano responsabilità nella comuni-
tà ecclesiale. 

In orizzonte ecumenico

È una sfida che le chiese cristiane
stanno imparando ad affrontare assie-
me, riscoprendo in orizzonte ecumenico
l’impegno comune per la cura della
creazione di Dio. La celebrazione condi-
visa del Tempo del Creato è anche un
segno importante nel cammino verso la
comunione tra le chiese: ne ha dato una
testimonianza importante il messaggio
inviato nel 2017 da papa Francesco col
Patriarca ecumenico Bartolomeo I di
Costantinopoli. 

é importante operare assieme, per-
ché possiamo tornare ad abitare la terra
nel segno dell’arcobaleno, illuminati dal
“Vangelo della creazione”. 

Roma, 31 maggio 2018
Visitazione della Beata Vergine Maria

La Commissione Episcopale
per i problemi sociali e il lavoro,

la giustizia e la pace 
La Commissione Episcopale

per l’ecumenismo e il dialogo

CONFERENZA EPISCOPALE ITALIANA
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Il fenomeno migratorio e noi
Messaggio del Card. Gualtiero Bassetti, Presidente della CEI

Roma, 16 giugno 2018

“La santità non riguarda solo lo
spirito, ma anche i piedi, per andare
verso i fratelli, e le mani, per condivi-
dere con loro. Le Beatitudini evange-
liche insegnino a noi e al nostro mon-
do a non diffidare o lasciare in balìa
delle onde chi lascia la sua terra affa-
mato di pane e di giustizia; ci portino
a non vivere del superfluo, a spen-
derci per la promozione di tutti, a
chinarci con compassione sui più de-
boli. Senza la comoda illusione che,
dalla ricca tavola di pochi, possa
“piovere” automaticamente il benes-
sere per tutti”. Ho letto e riletto con
attenzione queste parole, pronuncia-
te ieri da Papa Francesco. Le ho lette
e rilette sentendole profondamente
mie, al punto di scegliere di rilanciar-
le a mia volta, come Presidente della
Conferenza Episcopale Italiana. Non
mi nascondo quanto sia complesso il
fenomeno migratorio: risposte pre-
fabbricate e soluzioni semplicistiche
hanno l’effetto di renderlo, inutilmen-
te, ancora più incandescente. Credia-
mo nel diritto di ogni persona a non
dover essere costretta ad abbandona-
re la propria terra e in tale prospetti-
va come Chiesa lavoriamo in spirito
di giustizia, solidarietà e condivisio-
ne. Crediamo altresì che la società
plurale verso la quale siamo incam-

minati ci impegni a far la nostra par-
te sul versante educativo e culturale,
aiutando a superare paure, pregiudi-
zi e diffidenze. Nel contempo, credia-
mo nella salvaguardia della vita uma-
na: nel grembo materno, nelle offici-
ne, nei deserti e nei mari. I diritti e la
dignità dei migranti, come quelli dei
lavoratori e delle fasce più deboli del-
la società, vanno tutelati e difesi.
Sempre. L’Italia, che davanti al-
l’emergenza ha saputo scrivere pagi-
ne generose e solidali, non può essere
lasciata sola ad affrontare eventi così
complessi e drammatici. Proprio per-
ché crediamo nell’Europa, non ci
stanchiamo di alzare la voce perché
questa sfida sia assunta con respon-
sabilità da tutti. Assicuro che le co-
munità cristiane, forti della loro “ori-
gine mediterranea”, non mancheran-
no di offrire – accanto all’accoglienza
– un contributo di pensiero in ordine
all’elaborazione di una prospettiva di
una pacifica convivenza nel Mediter-
raneo.

Gualtiero Card. Bassetti
Arcivescovo di Perugia

Città della Pieve
Presidente della Conferenza

Episcopale Italiana
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UFFICIO CATECHESI E LITURGIA

Soppressione della Solennità 
della Chiesa locale

In occasione della 71° Assemblea
Generale della CEI, si è riunita il 22
maggio u.s la Conferenza Episcopale
Piemontese. Tra gli argomenti all’ordi-
ne del giorno, è stata discussa la pro-
posta della Commissione liturgica re-
gionale di sopprimere la celebrazione
della “Solennità della Chiesa locale”.
La  festività “Solennità della Chiesa

locale” fu introdotta nel Calendario li-
turgico regionale nel 1977 per il desi-
derio di sottolineare “il legame che
unisce le comunità locali con il Vesco-
vo nell’insieme della comunità dioce-
sana”, e nello stesso tempo “per ricor-
dare l’anniversario della dedicazione
della propria chiesa, anche se non è
stata dedicata al culto con l’appropria-
to rito liturgico” (cf. Calendario liturgi-
co).

La prassi celebrativa di questi de-
cenni ha conosciuto una diffusione
piuttosto discontinua e una difficoltà
pastorale dei parroci e animatori pa-
storali nel motivare le peculiarità pro-
prie di questa festa. Il grado di solen-
nità, che prevede l’utilizzo di testi pro-
pri, sia eucologici che biblici, soppian-
ta di fatto la progressività del cammi-
no del Lezionario domenicale. Inoltre,
questa solennità rischia di costituire
un doppione di quanto già previsto nel
Calendario generale per la festa della
Dedicazione della Basilica Lateranen-

se (che quando cade di domenica ha il
grado di festa, con i medesimi formu-
lari della festa della Chiesa locale). La
recente aggiunta della “domenica dei
poveri”, collocata da papa Francesco,
nella domenica XXXIII del Tempo ordi-
nario, costituisce un ulteriore motivo
di difficoltà.

A partire da queste considerazioni, i
vescovi della CEP hanno approvato
all’unanimità la richiesta della Com-
missione di sopprimere la solennità
liturgica della Chiesa locale previ-
sta nel calendario per la XXXIII° do-
menica del Tempo Ordinario. Per-
tanto, a partire dal prossimo Calenda-
rio regionale, la domenica 18 novem-
bre 2018 sarà celebrata come dome-
nica del Tempo Ordinario, con le let-
ture e le orazioni proprie della domeni-
ca. Le chiese cattedrali e le chiese de-
dicate al culto di cui si conosce la data
continueranno a ricordare e valorizza-
re la propria dedicazione nel giorno
anniversario (o nella domenica suc-
cessiva), mentre la memoria della de-
dicazione delle chiese di cui non è co-
nosciuta la data di consacrazione po-
trà essere celebrata il 25 ottobre (come
già previsto nel Calendario regionale)
o nella domenica più vicina.

Morena Baldacci
direttore Commissione liturgica

regionale piemontese
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UFFICIO PER IL CLERO E LA VITA CONSACRATA

Formazione del clero
anno pastorale 2018-2019

Prosegue anche nel prossimo anno
pastorale il percorso di formazione
permanente di presbiteri e diaconi
“Esercizi di presbiterio”, con uno
sguardo rivolto soprattutto alle Unità
Pastorali Missionarie, per coltivare “la
corresponsabilità tra laici, ministri ordi-
nati e religiosi/e, così da raggiungere
la pienezza di comunione proprio nella
differenza di carismi, ministeri e servi-
zi” (dal Libro del XXI Sinodo, n. 13). 

Mentre prende avvio il “seminario
dei laici”, vogliamo formarci per for-
mare. Siamo infatti chiamati a vivere
il ministero ordinato “come servizio di
comunione, per far crescere le vocazio-
ni delle persone e suscitare una plura-
lità di ministeri a servizio delle comuni-
tà” (n. 40).

Di seguito pubblichiamo il calenda-
rio degli appuntamenti, con una novi-

tà da sottolineare: la scelta del marte-
dì per i nostri incontri con l’invito, per
chi insegna religione, a fare tutto il
possibile per avere questo giorno libe-
ro dalla scuola. 

Per la formazione permanente e per
l’esercizio concreto della fraternità
nella corresponsabilità sono decisive
la motivazione personale di ciascuno
di noi e le scelte che liberamente vo-
gliamo compiere.

Grati al Signore per la vocazione ri-
cevuta, siamo consapevoli di quanto ci
ha fortemente ricordato il Vescovo
nell’omelia della scorsa Messa Cri-
smale: “Non c’è nessuna cura del popo-
lo di Dio che non s’accompagni alla cu-
ra di sé, del prete e del presbiterio”.

don Gianluigi Cerutti
Vicario episcopale per il clero 

e la vita consacrata
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IL CALENDARIO DEGLI INCONTRI

INCONTRI PER I MODERATORI DELLE UPM
Borgomanero: martedì 4 settembre 2018
Verbania: incontro residenziale giovedì 17 e venerdì 18 gennaio 2019  

TRE GIORNI DI FORMAZIONE PER I PRETI E DIACONI:
Accompagnatore prof. Pierpaolo Triani 

1. Martedì 9 ottobre a Novara 
(oppure) venerdì 12 ottobre 2018 a Verbania

2. Martedì 12 febbraio a Novara 
(oppure) martedì 19 febbraio 2019 a Verbania

3. Martedì 28 maggio a Novara 
(oppure) martedì 4 giugno 2019 a Verbania

INCONTRI PER I PRETI DEL PRIMO DECENNIO

sempre di martedì al Monte Mesma

25 settembre

6 novembre

11 dicembre

8 gennaio

2 aprile

21 maggio

INCONTRI SPIRITUALI NEI TEMPI FORTI

Avvento: ritiro in ogni vicariato - martedì 4 dicembre 2018 

Esercizi spirituali diocesani: dal 11 al 15 marzo 2019* 

Quaresima: ritiro con il Vescovo - martedì 26 marzo 2019 a Boca

GIORNATA DI FRATERNITÀ SACERDOTALE

Lunedì 21 gennaio 2019 a Novara basilica San Gaudenzio
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La giornata
di fraternità sacerdotale

Santuario di Re, 7 maggio 2018

La Giornata di fraternità sacerdotale
si è svolta a Re, lunedì 7 maggio, nel
sessantesimo anniversario della con-
sacrazione della Basilica. Il Santuario
della Madonna del sangue, così caro
alla Diocesi, è sempre stato un impor-
tante riferimento spirituale nella tradi-
zione del nostro presbiterio. In questo
anno gaudenziano la reliquia della
Madonna del sangue è stata accolta a
Novara, nella Basilica di san Gauden-
zio, nel contesto di Passio. Radunan-
dosi a Re i preti, i diaconi e i semina-
risti hanno confermato il loro affida-
mento alla Madonna, ricordando in
particolare i giovani in cammino con
Maria verso la prossima Giornata
Mondiale della Gioventù: “Ecco la ser-
va del Signore; avvenga per me secon-
do la tua parola” (Lc 1,38).
Nella solenne concelebrazione - pre-

sente anche mons. Amedeo Grab Ve-
scovo emerito di Coira - sono stati ri-
cordati i sacerdoti nei più significativi
anniversari di ordinazione: don Dome-
nico Pollastro (75 anni di Messa, ordi-
nato nel 1943); don Francesco Boselli
(70 anni di Messa, ordinato nel 1948);
Bossi don Giovanni Battista Bossi e
don Carlo Crevacore (65 anni di Mes-
sa, ordinati nel 1953); don Paolo Gras-
si, don Tarcisio Martinella, don Anto-
nio Spezia, don Antonio Zanotti Frego-
nara (60 anni di Messa, ordinati nel
1958) don Giovanni Colombo, don Ri-
no Geddo, don Domenico Guala, don

Luciano Mantovani, don Bruno Medi-
na, don Franco Pilone, don Piero Gio-
vanni Villa (50 anni di Messa, ordinati
nel 1968); don Fausto Giromini e don
Benigno Sulis (25 anni di Messa, ordi-
nati nel 1993). Sono stati ricordati an-
che i diaconi permanenti Gianni Bel-
fiore e Dalmino Cestari nel quarante-
simo di ordinazione. Come da tradizio-
ne, alcuni seminaristi hanno presen-
tato al nostro Vescovo la domanda di
ammissione tra i candidati al diacona-
to e al presbiterato: Boccoli Marco (di
Pallanza), Bovio Giacomo (di Bellinza-
go), Clementi Alessandro (di Cameri),
Corrias Daniel (di Pieve Vergonte), Ti-
baldi Gabriele (di Galliate).

Dopo la celebrazione il sac. prof.
Paolo Milani ha svolto in cripta una
relazione in riferimento all’anno gau-
denziano seguita dalla Supplica alla
Madonna davanti all’immagine mira-
colosa. Il pranzo di festa si è tenuto
presso Casa Cuore Immacolato di Ma-
ria. Nel primo pomeriggio la conclusio-
ne con la recita del rosario in santua-
rio, guidata dai seminaristi che hanno
fatto il rito di ammissione.

Di seguito l’intervento del sac. prof.
Paolo Milani “Una rilettura della vita
sanctii Gaudentii”. Nella sezione “la
parola del Vescovo” l’omelia di Mons.
Franco Giulio Brambilla “L’amicizia
nel presbiterio”.
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Questo piccolo intervento intende
essere non una lettura della biografia
del nostro primo vescovo, bensì un
tentativo di dare una interpretazione
di senso alla tradizione confluita nella
vita medievale di san Gaudenzio. 
Non mi soffermerò dunque - sia per

ragioni di tempo, sia per continuità te-
matica - sulla vita del 1674, scritta,
come appare nel frontespizio, da Filip-
po Bagliotti, “Nobile Patrizio Novarese,
Decurione e Console di Giustizia” ed
offerta “agli illustrissimi Signori Presi-
denti e Decurioni della medema città
di Novara” (anche se probabilmente il
lavoro fu svolto in gran parte dal figlio
Giuseppe, frate cappuccino). Opera
che si presenta in realtà come una
sorta di grande romanzo agiografico
che, appoggiandosi su episodi della
Vita medievale, sconfina poi in una se-
rie di ricostruzioni fantastiche del tut-
to prive di qualsiasi valenza storica,
utili però a ricostruire la situazione, la
mentalità e la coscienza, civile e reli-
giosa, del secolo XVII.

Si tratta solo di qualche spunto di ri-
flessione che non può certo pretende-
re di essere esaustivo.

Ogni periodo della storia della Chie-
sa ha avuto - e continua ad avere - i
suoi santi. La santità, come sappiamo,
appartiene a Dio - tu solus sanctus -
ma viene partecipata agli uomini se-
condo il dono di Grazia e la libera ac-
coglienza dell’umana volontà.
Ora, se il dono e la partecipazione

alla santità hanno queste caratteristi-

che,  la lettura o la rilettura dell’espe-
rienza delle vicende di uomini “santi” è
assolutamente contrassegnata dal-
l’epoca in cui questa lettura viene fat-
ta.
Non deve quindi meravigliare che

anche lo scrivere e/o il parlare dei
santi abbia conosciuto cambiamenti,
anche  molto profondi, nei quasi venti
secoli di cristianesimo che ci precedo-
no.
Bisogna dire che è per noi relativa-

mente più semplice parlare del genere
letterario agiografico che non rico-
struire la predicazione sui santi, in
quanto la trasmissione orale del mes-
saggio religioso - anche di altri mes-
saggi-  ha lasciato ben poche, o a volte
nessuna traccia nella memoria scritta,
l’unica - oltre ai cosiddetti documenti
materiali - cui lo storico si possa affi-
dare secondo la sua tradizionale meto-
dologia.
Le testimonianze artistiche, pur im-

portanti per comprendere la diffusione
del culto di un santo, raramente ci
danno informazioni sulle loro fonti.
Anche se dietro ad alcune raffigura-
zioni di santi, che possiamo ancor oggi
vedere, ci fu forse all’origine un rac-
conto e non un testo scritto, dallo sto-
rico non potrà esser mostrato con as-
soluta certezza.

Il genere delle Vitae sanctorum eF sta-
to molto coltivato lungo tutto il perio-
do medioevale; nell’alto medioevo
(secc. VI-X) rappresenta una sezione
consistente della produzione narrati-
va, raggiungendo - a volte - anche li-

UFFICIO PER IL CLERO E LA VITA CONSACRATA

UNA RILETTURA DELLA VITA SANCTI GAUDENTII
Relazione tenuta al Santuario di Re, lunedì 7 maggio
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velli di qualità letteraria e rendendoci
una preziosa testimonianza su quelli
che erano considerati i valori spirituali
e culturali dell’epoca.

La prima stesura della Vita Sancti
Gaudentii potrebbe situarsi – ma non
se ne hanno prove certe – o nella pri-
ma metà del secolo VIII (se si accetta
come reale la citazione del Vescovo
Leone), nel clima di ristrutturazione
delle chiese dell’area padana dopo il
passaggio dei Longobardi al cattolice-
simo, oppure nei decenni finali del
medesimo secolo, ossia, considerando
il forte influsso di fonti di area franca,
dopo il passaggio del regnum Lango-
bardorum a Carlo Magno nel 774; suc-
cessive aggiunte ed interpolazioni, co-
me sembra mostrare la vicenda di Lo-
renzo, conducono all’assetto finale
raggiunto tra IX e XI secolo.
Questa Vita, che influenzerà la devo-

zione, la tradizione popolare e tutte le
rappresentazioni artistiche successi-
ve, si situa in un contesto liturgico,
utilizzando lo strumento agiografico,
intriso di formule stereotipiche, per
celebrare e rafforzare la chiesa episco-
pale novarese, senza fornire nessun
apporto storico-critico per le vicende
del primo presule.
L’autore, secondo una modalità am-

piamente diffusa, per ricostruire la vi-
cenda del protopastore, utilizza fonti
agiografiche precedenti, alcune come
riferimento, altre in modo più preciso,
importando interi episodi e creando
una sorta di collage.
Le fonti individuate – ma potrebbe

ancora allargarsi il cerchio – sono
principalmente:
Vita di San Martino, di Sulpicio Seve-

ro;
Vita di Sant’Ilario, di Venanzio For-

tunato;

Storia ecclesiastica, di Eusebio;
Passione di San Dionigi;
Vita di San Sulpizio Pio;
Legenda dei Santi Cirillo e Metodio;
oltre ad alcuni echi e risonanze di

scritti di Paolino da Nola, Gregorio
Magno e Gerolamo, e, naturalmente,
di citazioni bibliche.
Possiamo notare come questi testi

siano di area franca, sia per la loro
provenienza, sia per il loro uso.

La fonte principale - ispiratrice e su-
premo modello dell’agiografia medie-
vale - è la Vita Martini, scritta da Sul-
picio Severo alla fine del IV secolo. Ta-
luni episodi verranno ripresi e rilan-
ciati in molte Vitae di santi successivi,
anche situati in contesti diversi, in
quanto offre un modello “misto”, che
sarà il modello vincente per secoli.
Martino è un monaco - il secondo mo-
dello di santità sorto dopo quello dei
martiri - : quindi una vita contrasse-
gnata dalla preghiera e da una dura
ascesi. Ma Martino diventa poi anche
vescovo, assumendosi quindi la cura
pastorale di una comunità urbana -
introducendo  un ulteriore modello di
santità, quello dei vescovi.

Alcuni elementi risaltano chiara-
mente, in una comune visione cultu-
rale della Chiesa - e dei suoi attributi
essenziali di santità - nell’area franco-
longobarda.

Nella Vita Sancti Gaudentii troviamo
quindi delinearsi questi elementi, che
possiamo leggere in filigrana;  ne se-
gnaliamo alcuni:

- il tema della peregrinatio. Una pra-
tica ascetica che aveva trovato ampio
spazio nel monachesimo insulare e poi
franco, trasformandosi da un’ideale di

UFFICIO PER IL CLERO E LA VITA CONSACRATA
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pura ascesi - l’esser senza dimora - ad
un cammino verso una stabilitas, sia
essa un monastero o una sede episco-
pale. Questo movimento è chiaramen-
te espresso nel riferimento ad Abra-
mo: “Abramo, amico di Dio, che per
ordine divino uscì dalla sua terra e
dalla sua parentela”; prosegue l’agio-
grafo di Gaudenzio: “E cosiF avvenne
che quanto più per il nome di Cristo si
allontanava dalla terra paterna, tanto
ogni giorno meritava di farsi più vicino
al cielo”. (cap. IV).

- il tema della compagnia di grandi
uomini, già riconosciuti come tali per
santità di vita; nella vita di san Gau-
denzio troviamo l’accostamento con
Eusebio, Martino, Ambrogio, perso-
naggi di alta levatura, non solo a livel-
lo locale; l’interfacciarsi di Gaudenzio
con grandi personalità riconosciute
universalmente è certamente dovuto
all’interesse dell’agiografo e dei suoi
committenti di promuovere e valoriz-
zare la chiesa episcopale di Novara.
Questo ci richiama alla mente il felice
detto di Antonio Rosmini: “Solo grandi
uomini possono formare grandi uomi-
ni”.

- il tema della missione e della evan-
gelizzazione diventano anch’essi cen-
trali, divengono le caratteristiche di
una santità esemplare: “per mezzo di
lui ogni giorno accrescendo la predica-
zione della Parola e i semi di salvezza
del regno dei cieli” e “Colui infatti che
aveva meritato essere confessore della
fede non esitò ad avvicinarsi come
predicatore a quelle feroci popolazio-
ni” (cap. 14).

- il tema dei miracoli: inseriti nelle
Vitae, a volte anche accanto, troviamo
le raccolte di miracoli, dove diventa

poi fondamentale a celebrazione della
virtus posseduta dal santo e in seguito
dalle sue reliquie. “Si effondeva su di
lui tanta grazia di miracoli che per
mezzo suo avvenivano non meno pro-
digi che un tempo a opera degli apo-
stoli” (cap. 15). Una visita al sepolcro,
un voto, un’offerta a questi uomini di
cui spesso si ignora tutto o quasi, so-
no, per i semplici fedeli, che sono nel
periodo altomedievale quasi del tutto
analfabeti, garanzia di efficace inter-
cessione presso Dio per ottenere un
aiuto di fronte a fame, malattie ed or-
rori della guerra.

L’intento del narratore agiografico
non è quello di analizzare ogni singolo
momento delle vite dei protagonisti -
come siamo invece portati a fare in
una concezione post-illuministica -,
bensì di soffermarsi sui momenti e gli
episodi ritenuti più significativi per
evidenziare le virtù ritenute tali dalla
cultura del narratore.

La letteratura agiografica, secondo
questa modalità, rispecchia le priorità
della cultura e della mentalità medie-
vale, molto diverse dalla nostra sensi-
bilità e dal nostro gusto, privilegiando
una rappresentazione  che potremmo
chiamare simbolica rispetto alla esat-
ta aderenza ai dati di spazio e tempo o
di verosimiglianza narrativa.

Chiaramente i criteri di critica stori-
ca non erano ancora nati e il concetto
stesso di storicità di un evento era ben
diverso dal nostro. Non si tratta allora
di dire che ciò che viene attribuito ad
un santo sia una semplice invenzione
o una falsità, si tratta bensì di entrare
– per quanto possibile – nella mentali-
tà dell’epoca. Ciò che conta era poter
affermare che quegli uomini concreti

UFFICIO PER IL CLERO E LA VITA CONSACRATA
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hanno vissuto il Vangelo e l’apparte-
nenza a Cristo, secondo le prospettive
e le inclinazioni del periodo storico.
Penso che questo ci debba far riflet-

tere: è la Chiesa intera, nelle sue di-
verse articolazioni, che si fa carico di
rendere presente il Vangelo; è il pen-
siero della Chiesa, vissuto certamente
da uomini in carne ed ossa, che viene
trasmesso e ripresentato.

Una lettura di queste Vite (oltre che
da un punto di vista puramente stori-
co) diventa una ricchezza dal punto di
vista culturale e spirituale; in esse si
mostra come il Christus totus – secon-
do la prospettiva paolina ed agostinia-
na – prosegua la sua presenza e la sua
opera nel mondo.
Una Chiesa, un popolo di Dio che ha

viva coscienza di avere tra i suoi primi
Pastori degli uomini di Dio, dei santi,
esprime quella certezza interiore at-
traverso le categorie specifiche della
propria cultura, del proprio ambiente.
Un agiografo medievale dunque, per
dare voce alla coscienza di una comu-
nità cristiana, usa parole e fatti che
vengono recepiti come autorevoli e si-
gnificativi per esprimere la santità.
Una modalità differente avrebbe impe-
dito di parlare efficacemente a quella

determinata cultura, in quel determi-
nato periodo. 
Una Chiesa dunque che, avendo co-

me orizzonte di fondo l’eternità, ha sa-
puto usare le parole dell’oggi storico. 

Come giustamente scrive il vescovo
F. G. Brambilla nell’introduzione al
piccolo libro appena pubblicato (P. Mi-
lani - P. Mira, San Gaudenzio, primo
vescovo di Novara, ed. Velar 2018) :
“Non si tratta di deformazione storica,
bensì di “invenzione” del passato alla
luce del presente, per dischiudere
sempre da capo un nuovo futuro”.

Così come la Chiesa del secolo VIII
ha saputo ridefinirsi in conformità alle
mutate situazioni - attingendo al pa-
trimonio del passato per risignificarlo
nel presente di allora - così è la sfida
per la Chiesa di oggi, che - senza di-
ventare schiava delle mode passeggere
- deve sapere parlare con un simboli-
smo efficace al tempo odierno, simile
al saggio che “estrae dal suo tesoro co-
se nuove e cose antiche” (Mt. 13,52).

Don Paolo Milani
Direttore dell’Archivio 

storico diocesano

UFFICIO PER IL CLERO E LA VITA CONSACRATA
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UFFICIO PER LA FAMIGLIA

Accompagnamento 
al matrimonio cristiano, 

una proposta di cammino 
per l’anno pastorale 2018 - 2019

Lo scorso 20 giugno, si è svolto a
Gozzano l’incontro diocesano degli
operatori dei percorsi di preparazione
al matrimonio, coordinato dall’ Ufficio
per la Famiglia della diocesi. 

Erano presenti più di sessanta per-
sone, tra cui una decina di sacerdoti,
segno dell’interesse e del desiderio di
camminare insieme per costruire un
accompagnamento sempre più effica-
ce e continuativo.

Due i focus principali della serata.
Anzitutto, l’importanza di costruire re-
lazioni personali “testimonianti”, met-
tendoci tutti in gioco: perché l’accom-
pagnare non è questione di strategie o
marketing, ma significa donare un po’
di se stessi e ricevere, anche inaspet-
tatamente, il dono dell’altro.

Il secondo punto chiave della serata
è stata la presentazione di una bozza
di sussidio a cui gli operatori potranno
attingere nella riprogrammazione dei
propri percorsi. Il sussidio si articola
su quattro parole chiave, indicate dal
vescovo nel suo intervento agli opera-
tori di pastorale familiare nel marzo
del 2017 (che pubblichiamo qui inte-
gralmente). 

Mons. Brambilla propone un cambio
di prospettiva: dal “corso prematrimo-

niale”, all’”accompagnamento”, al ma-
trimonio cristiano e indica le tappe da
percorre per arrivare a questo appro-
do: l’innamoramento, il legame stabile,
il legame definitivo e il sacramento. La
quinta parola che indica il vescovo, il
cammino, non è nel sussidio: è quella
che apre al matrimonio e alla vita in-
sieme per sempre. E che sollecita le
comunità a pensare all’accompagna-
mento per le coppie che vivono quella
dimensione.

Su ogni tema, il sussidio indica tap-
pe e traguardi. Non si tratta, però,  di
uno schema rigido. Il sussidio è, piut-
tosto, un canovaccio che ogni operato-
re potrà adattare alle proprie esigenze
e alle esigenze del gruppo con cui lavo-
ra. E’ pensato per essere consultato e
rimaneggiato dagli operatori, anche
arricchendolo con considerazioni e
commenti ed integrandolo con la pro-
pria esperienza. Una bozza per un la-
voro corale, dunque, che potrà essere
condiviso. 

Il materiale potrà esserci inviato e
sarà messo a disposizione di tutti at-
traverso il sito dedicato: accompagna-
realmatrimonio.it, a cui si accede
previo riconoscimento. Sullo stesso
portale, sarà possibile sin da subito
scaricare il materiale e il sussidio.
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Per ora è solo un inizio, ma sottoli-
neiamo la disponibilità dell’ufficio a
collaborare con le singole programma-
zioni dei percorsi a livello di parroc-
chie o di UPM e un secondo appunta-
mento già fissato per il 22 settembre,
in cui si darà avvio al nuovo anno pa-

storale e ci sarà un gruppo di lavoro
specifico per questi percorsi.

Margherita e Marco Invernizzi
Don Stefano Rocchetti

Direttori dell’Ufficio diocesano
per la Famiglia

UFFICIO PER LA FAMIGLIA

Nel suo intervento all’incontro dioce-
sano con i fidanzati del 2017, il vescovo
ha indicato cinque parole chiave per
l’accompagnamento al matrimonio, la
prima delle «soglie» che le famiglie var-
cano nelle stagioni della vita. Proponia-
mo il testo – mappa della proposta
dell’Ufficio famiglia - di seguito.

La preparazione al matrimonio è la
soglia più frequentata e praticata già
nella situazione attuale. Dal 2000 ad
oggi (con qualche anticipo negli anni
Novanta), tuttavia, la situazione è radi-
calmente cambiata. Il sintomo preciso
è questo: chi si presenta a chiedere di
essere accompagnato al matrimonio
non è più nella condizione del fidanza-
to, ma del convivente o con già alle
spalle il matrimonio civile, e magari
con già un figlio.

La richiesta del matrimonio cristia-
no, a partire da questa nuova situazio-
ne, può diventare un’opportunità, una
soglia per riscoprire la fede. Può sco-
prire che la vita ha bisogno di affida-
mento per essere vissuta, che essa de-
ve dar credito all’altro, anzi fidarsi
dell’altro per costruire un cammino co-
mune (“con te posso sfidare il tempo”;
“amare è dire a una persona: tu non
morirai”, Gabriel Marcel).

Per vivere tutto ciò è necessaria una
grande fede, anche se non lo sai o non
sai dirla con questi termini. Il nostro
accompagnamento allora deve portare
alla parola la fede implicitamente con-
tenuta nel gesto di innamorarsi dell’al-
tro, di fidarsi di lui, per affidarsi con
lui al cammino comune. È come far
sbocciare un fiore dal bocciolo del-
l’amore, proprio per consolidare la vita
che in esso è contenuta e dare solidità
al sentimento che ci ha fatti incontrare
e scegliere. 

In pratica possiamo dire: non parlia-
mo più di “corso per i fidanzati”, ma di
“percorso di accompagnamento al ma-
trimonio cristiano”. Non tanto per
cambiare etichetta, ma perché la deno-
minazione corrisponda al cambio di si-
tuazione e di prospettiva. 

Ciò ci chiederà un passaggio in cin-
que tappe:

Primo passaggio, il sentimento. Co-
sa significa  l’innamoramento? Qual è
la sua dinamica, che cosa comporta
l’emozione, il sentimento e l’affetto? Il
nostro compito di accompagnamento
ha la forma di una ri-flessione, cioè
esige di flettere su qualcosa che c’è già,
che è già all’opera e che va illuminato
con la nostra parola e la nostra vici-
nanza.

CINQUE PAROLE PER PREPARARSI 
AL MATRIMONIO CRISTIANO 
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La dinamica fondamentale è quella
che illustra il rapporto tra affetto e
promessa. Il sentimento ci è dato co-
me una sorpresa, una meraviglia,
un’energia per dire all’altro la parola
della promessa, quella promessa che
ti lega all’altro, e che poi vuole costrui-
re con lui/lei un legame buono. Per
poter dire all’altro: tu sei per me por-
tatore di amore e di vita. Ciò esige di
rinnovare i linguaggi dell’amore, a
partire dall’analisi del sentimento.

Secondo passaggio, l’alleanza. Che
cosa significa un legame stabile? L’af-
fetto in quanto si promette, ha dentro
la forza di legarsi all’altro, mentre l’al-
tro si lega a noi. Di fronte a due che
vengono e chiedono di sposarsi in
chiesa, ci è chiesto di sviluppare ciò
che è già contenuto nella loro richie-
sta. Nella loro domanda è già presente
un’invocazione potenzialmente religio-
sa: “Ce la faremo?”, “Bastiamo noi so-
li?”, “È possibile sognare un cammino
comune, un legame buono, fondando-
si solo sulle nostre forze?”. Non de-
prezziamo la domanda di chi chiede di
sposarsi in chiesa, ma mettiamoci a
fianco per far transitare alla coppia la
soglia della fede.

Terzo passaggio, la fedeltà: Che co-
sa significa un legame definitivo? Chi
viene e pone la domanda di sposarsi
in Chiesa ha già un legame, l’ha già
sperimentato e magari reso pubblico
(civilmente). La sua richiesta parte già
da un legame stabile e chiede che di-
venti stabilizzante e stabilizzato. Anzi,
in qualche maniera chiede che maturi
in un gesto definitivo. Il terzo passo è
proprio questo. Qui la fede sta al cen-
tro: essa rende possibile di scommet-

tere sul futuro. Per costruire un lega-
me stabilizzante, anzi perché diventi
definitivo, è fondante la presenza di
Dio, il dono di grazia, la capacità la-
sciare che la

promessa di Dio lavori dal di dentro
l’amore umano. L’amore umano giun-
ge a maturazione col dono dell’agape
cristiana.

Quarto passaggio, il sacramento. Il
sacramento porta esattamente a com-
pimento quest’ultimo l’ultimo passag-
gio. Il sacramento è esattamente la
“grazia di agape” che lavora dal di
dentro la “forza di eros”, talvolta caoti-
ca e incerta, talaltra travolgente e di-
rompente, così che il sentimento e l’af-
fetto maturi attraverso l’“amicizia più
grande”(maxima amicitia, AL 123) e
l’intesa reciproca, fino a giungere a
compimento nella dedizione cristiana.
Il sacramento è il dono accolto: è il
dono assolutamente gratuito della
promessa di agape.

Quinto passaggio, il cammino. Que-
sto apre un nuovo percorso (totius do-
mesticae conversationis consortium),
in cui il cammino quotidiano scopre la
magia dell’eros che accoglie nella fede
la grazia della promessa. L’accoglienza
del dono plasma dal di dentro l’eros
umano: rendendo l’altra persona uni-
ca per noi e diventando noi unici per
lei. Solo nell’incontro dell’amore stabi-
le e stabilizzante, forte e maturante,
l’io prende il suo volto inconfondibil-
mente unico e singolare. L’amore ci fa
diventare una  persona unica e singo-
lare!

+ Franco Giulio Brambilla
Vescovo di Novara

UFFICIO PER LA FAMIGLIA
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UFFICIO PER LA PASTORALE GIOVANILE

Per chi sono io?
Il testo base e le domande che hanno animato

i gruppi della Route dei giovani 2018

Domenica 3 giugno si è tenuta a Briga Novarese e a Borgomanero la Route dei
giovani 2018.
E’  stata un’occasione di incontro, di ascolto e di scambio per tutti i giovani della

diocesi di Novara, radunati prima dell’estate intorno al vescovo, in preparazione
del Sinodo dei giovani dell’ottobre 2018.
Titolo di quest’anno è stato “Per chi sono io”, un invito a riscoprire il proprio po-

sto all’interno della Chiesa e del mondo per far fiorire la propria vocazione nella
dimensione di servizio, declinato in sette ambiti su cui i giovani hanno lavorato
divisi in gruppi per fasce di età (16-18 anni e 19-30 anni): Gestione talenti e limiti
per un equilibrato discernimento sulla nostra vita; Relazione di coppia; Missione
educativa; I fondamenti della fede: la parola di Dio; I fondamenti della fede: la pre-
ghiera; Il lavoro (solo per 19-30 anni); La sfida del Vangelo nel mondo di oggi (solo
per 19-30 anni).
La sintesi delle risposte, raccolte dagli animatori e dai facilitatori dei gruppi, sa-

ranno proposte come mappa per il cammino pastorale dell’anno prossimo.
Di seguito il testo base e le domande che hanno animato il lavoro dei gruppi per

ciascun ambito.

TESTO BASE DELLA ROUTE 2018

Non è difficile notare come il contesto
culturale attuale spinga sempre di più
le persone, fin dalla fanciullezza, ad in-
seguire anima e corpo i propri sogni e
le proprie aspirazioni senza, però, alle-
narle alle opportune fatiche e frustra-
zioni. Sembra che realizzare se stessi
sia l’imperativo assoluto e che se que-
sto non avviene si sia di fronte ad una
profonda ingiustizia.
In questo modo, molti giovani si ri-

trovano ad essere sempre in attesa del-
la perfetta occasione (nel lavoro, negli
affetti ecc.) e rifiutano tutto ciò che
non corrisponda perfettamente alle lo-
ro aspettative. Altri, invece, schiacciati
dal peso dei propri limiti, si acconten-

tano di tutto ciò che si presenta loro,
senza fare discernimento e sprecando
le proprie qualità.
Si potrebbe superare l’ansia da pre-

stazione, dal dover realizzare a tutti i
costi quello che si desidera e la frustra-
zione del non riuscirci, se si ribaltasse
la domanda “Come trovo il mio posto
nel mondo?” in “Cosa ha bisogno il
mondo da me?”. Anzi, la prospettiva
deve essere più grande, più comunita-
ria: “Che cosa vuole Dio da Noi e cosa
posso fare io in tutto ciò?”
Anche Papa Francesco ci indica que-

sto cammino:
“[...] vorrei invitarvi a fare questo

cammino, questa strada verso il Sino-
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A - GESTIONE TALENTI E LIMITI

PER UN EQUILIBRATO

DISCERNIMENTO SULLA NOSTRA VITA

Nella crescita di ciascuno ci sono
momenti nei quali si scoprono le pro-
prie capacità e ci si imbatte nei propri
limiti. La gestione di questi due mo-
menti è fondamentale per il discerni-
mento che ciascuno dovrà fare nella
storia della propria vita.

Domande
1. Quali bisogni rilevi nella società e

nella Chiesa? 
2. Che cosa ti vieni chiesto dalla so-

cietà? E dalla Chiesa? Cosa ti spin-
ge e cosa ti frena a rispondere?

3. Come metti a servizio le tue capa-
cità?

4. Come reagisci di fronte ai tuoi li-
miti?

5. La tua comunità ti educa a met-
terti in gioco? In che modo?

6. Il tuo servizio nella società e nella
Chiesa giova anche agli altri?
Come?

7. Quello che desideri per realizzarti
ha delle conseguenze nella vita
degli altri? Quali?

8. Ti sembra di rispondere alla do-
manda: “Per chi sono io?” Come?

UFFICIO PER LA PASTORALE GIOVANILE

do e verso Panama, a farla con gioia,
farla con desiderio, senza paura, senza
vergogna, farla coraggiosamente. Ci
vuole coraggio. E cercare di cogliere la
bellezza nelle piccole cose, [...], quella
bellezza di tutti i giorni: coglierla, non
perdere questo. E ringraziare per quel-
lo che sei: “Io sono così: grazie!”. Tante
volte, nella vita, perdiamo tempo a do-
mandarci: “Ma chi sono io?”. Tu puoi
domandarti chi sei tu e fare tutta una
vita cercando chi sei tu. Ma domanda-
ti: “Per chi sono io?”. Come la Madon-
na, che è stata capace di domandarsi:
“Per chi, per quale persona sono io, in
questo momento? Per la mia cugina”,
ed è andata. Per chi sono io, non chi
sono io: questo viene dopo, sì, è una
domanda che si deve fare, ma [prima
di tutto] “perché” fare un lavoro, un la-
voro di tutta la vita, un lavoro che ti
faccia pensare, che ti faccia sentire,
che ti faccia operare. I tre linguaggi: il

linguaggio della mente, il linguaggio
del cuore e il linguaggio delle mani. E
andare sempre avanti. E un’altra cosa
che vorrei dirvi: il Sinodo non è un
“parlatoio”. La GMG non sarà un “par-
latoio” o un circo o una cosa bella, una
festa e poi “ciao, mi sono dimenticato”.
No, concretezze! La vita ci chiede con-
cretezza. In questa cultura liquida1, ci
vuole concretezza, e la concretezza è la
vostra vocazione.”

1. Ti chiedi “chi sei?” o “per chi sei?”
2. Cosa risponderesti oggi alla do-

manda “Per chi sono io?”
3. Se pensi a come orientare la tua

vita senti la necessità di confrontarti
con qualcuno? Chi?
4. Quanto la comunità cristiana ti

sta aiutando a chiederti “Per chi sono
io?” e con quali strumenti?
5. Cosa significa concretamente nella

tua vita “fare discernimento”?

GLI AMBITI
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B - RELAZIONE DI COPPIA

Che cosa significa in concreto amare
l’altro nel rapporto di coppia? Hai mai
riflettuto sulle fondamenta della tua
relazione?

Domande
1. Che esperienza hai di innamora-

mento? E di amore?
2. Quali passi conducono l’innamora-

mento ad evolvere in un sentimen-
to di amore?

3. (Solo per i 19-30enni) Cosa com-
porta accogliere l’altro e il mistero
della sua persona?

4. Che tipo di relazione stai vivendo,
come esperienza di stare insieme,
di accoglienza, di dono?

5. Quale modello di relazione propone
l’ambiente in cui vivi?

6. I valori cristiani dell’amore di cop-
pia hanno ancora senso nella no-
stra società? Perché?

7. Come la tua comunità ti sta edu-
cando a vivere l’amore nella relazio-
ne di coppia? Ha dei suggerimenti
pratici?

8. Ti sembra di rispondere alla do-
manda: “Per chi sono io?” Come?

C - MISSIONE EDUCATIVA

Ogni tanto ti fermi a pensare alle
persone che ti hanno aiutato a cresce-
re: genitori, insegnanti, catechisti, al-
lenatori, animatori? Quali emozioni
accompagnano questi ricordi? Stai vi-
vendo anche tu in prima persona
un’attività come educatore?

Domande
1. Riconosci che le nostre comunità

hanno la potenzialità di essere
“ambienti educanti”? A cosa edu-
cano? Attraverso quali strumenti?
Quale consapevolezza si ha di tale
potenziale?

2. Quali modelli di educatore sono
stati e sono fondamentali nella tua
vita? Perché?

3. (Solo per i 19-30enni) “Condurre a
sé”, “condurre con sé”, per “porta-
re al Signore”: in che modo si può
essere “educatori vocazionali”?

4. (Solo per i 16-18enni) Nel tuo es-
sere animatore quali atteggiamen-
ti evidenziano la volontà di con-
durre i ragazzi che ti sono affidati
al Signore più che legarli a te?

5. Quali fatiche e ostacoli incontri
nel compito educativo? Quali gioie
e soddisfazioni?

6. Quali priorità ritieni indispensabi-
li nel compito dell’educare?

7. (Solo per i 19-30enni) Nell’essere
educatori si educa al pensiero cri-
tico? Come?

8. (Solo per i 19-30enni) Quali alle-
anze educative conosci e valorizzi?
Prova a fare qualche esempio con-
creto.

9. Avere un educatore di riferimento
ben formato è una risorsa per ogni
giovane. Quanto spazio dedichi al-
la tua formazione?

10. Ti sembra di rispondere alla do-
manda: “Per chi sono io?” Come?

D - I FONDAMENTI DELLA FEDE: 
LA PAROLA DI DIO

La Parola ti interpella? Ha a che fare
con il tuo quotidiano? A volte ti chiedi
se sia davvero parola di Dio?

Domande
1. Quale spazio ha la parola di Dio
nella tua preghiera personale? Ri-
conosco l’importanza di “nutrire” la
tua preghiera con la sua Parola, in-
vece che con le tue?

UFFICIO PER LA PASTORALE GIOVANILE
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2. Ascolti la parola di Dio solo nelle
assemblee comunitarie o ti ritagli
dei momenti in cui la leggi perso-
nalmente? Ho l’interesse di appro-
fondire i significati presenti nel te-
sto biblico o rischio di rimanere un
po’ in superficie senza farti le do-
mande opportune?

3. Come la Parola può aiutarti a porre
con fiducia la tua vita nelle mani di
Dio?

4. Chi ti ha raccontato o ti racconta
oggi la parola di Dio nel tuo cammi-
no di fede? Come la tua comunità ti
educa all’ascolto della Parola?

5. Di cosa c’è bisogno per annunciare,
con ancora maggior vigore, la Paro-
la nei luoghi che frequenti, ai tuoi
coetanei?

6. Ti sembra di rispondere alla do-
manda: “Per chi sono io?” Come?

E - I FONDAMENTI DELLA FEDE: 
LA PREGHIERA

Ti capita a volte di sentire il bisogno
di pregare, ma non sai che cosa dire?
Quando preghi, che cosa dici al Signo-
re? Usi le preghiere che hai imparato
da bambino, oppure altre? O vai a
braccio e usi parole tue?
Ma che cosa significa “pregare”?

Domande
1. C’è nella tua vita un pregare, al di

là delle preghiere?
2. Vivi di preghiera o di «parole» sol-

tanto?
3. Come sei abituato a pregare? Senti

il bisogno di cambiare qualcosa
nella tua preghiera? Che cosa?

4. La celebrazione Eucaristica, pen-
sando alla tua esperienza, è e co-
me può essere “sorgente e meravi-
glia” a cui attingere grazia e forza
per il cammino?

5. Riesci a vivere come preghiera lo
stare con gli amici, il servizio ai
poveri e ai piccoli, l’andare a scuo-
la, al lavoro?

6. Come la tua comunità ti aiuta a vi-
vere la preghiera? Quali esperien-
ze positive ti senti di condividere?

7. Ti sembra di rispondere alla do-
manda: “Per chi sono io?” Come?

F- IL LAVORO (SOLO PER 19-30 ANNI)

Quante volte hai detto da bambino:
“da grande vorrei fare...”? Ti ricordi
quale lavoro volevi fare? E perché ti
piaceva tanto? Adesso che stai stu-
diando, il lavoro è ancora un sogno? O
se pensi al tuo futuro, ti viene il panico
perché hai paura di non trovarne uno?

Domande
1. Come, attraverso il tuo lavoro, sei

“strumento di Dio per aiutare a far
emergere le potenzialità che Egli
stesso ha inscritto nelle cose”?

2. Che ruolo ha nella tua vita il lavo-
ro?

3. Hai trovato o trovi realizzazione nel
lavoro che fai? Cosa ti senti di con-
dividere su questo?

4. Come il lavoro può avere un legame
con la vita spirituale?

5. Quali doti personali ti aprono a di-
versi orizzonti lavorativi?

6. Ti sembra di rispondere alla do-
manda: “Per chi sono io?” Come?

G - LA SFIDA DEL VANGELO
NEL MONDO DI OGGI

(SOLO PER 19-30 ANNI)

Che cos’è la verità? Esiste qualcosa
di inconfutabilmente vero? Oppure
tutto è relativo? Il messaggio di Gesù è
ancora credibile?

UFFICIO PER LA PASTORALE GIOVANILE
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Domande
1. Nella tua quotidianità quali sono

gli atteggiamenti che esprimono il
tuo essere cristiano?

2. Quali difficoltà incontri nell’essere
testimone della fede?

3. In quali luoghi maggiormente fati-
chi a parlare della tua fede? E in
quali ti risulta più semplice?

4. Le scelte che hai compiuto sono
frutto anche di un discernimento
cristiano? Come le tue scelte testi-
moniano la tua fede?

5. Quali ostacoli incontri negli am-
bienti nei quali ti relazioni? E
quale differenza hai riscontrato ri-
spetto ai luoghi frequentati da
bambino e da ragazzo?

6. Le “regole” che ci dà la Chiesa le
vedi come un’imposizione ormai
“antiquata” o come una scelta
consapevole?

7. Ti sembra di rispondere alla do-
manda: “Per chi sono io?” Come?

UFFICIO PER LA PASTORALE GIOVANILE
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UFFICIO SCUOLA

Una scuola di persone competenti
Percorso di Formazione per Insegnanti di Religione Cattolica

Anno Scolastico 2018-2019

Il percorso di formazione 2018 2019,
Una scuola di persone competenti
2019, vedrà un’articolazione su base
annuale dal mese di settembre 2018
al mese di maggio 2019, con incontri
di carattere diocesano, zonale e lavoro
personale a casa e in classe.

Nel mondo delle competenze, il per-
corso intende sviluppare quelle che i
docenti sono chiamati a possedere e
allo stesso tempo aiutarli a sviluppare
a loro volta i percorsi che rendano
competenti gli alunni cui si rivolgono
nelle rispettive classi.

L’itinerario intende pertanto mettere
a disposizioni dei docenti una serie di
conoscenze centrate sulla realtà della
violenza, nei suoi aspetti biblici, di
storia della Chiesa e di vissuto con-
temporaneo in particolar modo riferita
all’età evolutiva, come realtà da af-
frontare e gestire, e gli strumenti per
tradurli in percorsi personalizzati da
attuare nelle singole realtà locali.
Il calendario vedrà momenti in ple-

naria tra i due Ordini di scuole e labo-
ratori zonali divisi tra Infanzia/Prima-
ria e Secondaria per un approfondi-
mento più particolareggiato.

APPUNTAMENTI IN PLENARIA

1. SABATO 8 SETTEMBRE
presso il Seminario Vescovile di Novara
6 ore

UNA SCUOLA DI PERSONE COMPETENTI 2019: 
La violenza di ieri e di oggi

Mattino:
La Legge 71/2017 sul Cyberbullismo. A cura di Elena Ferrara, già Senatrice del-

la Repubblica e promotrice della Legge.

Pomeriggio: 
San Gaudenzio e la sua epoca. Uno sguardo al passato per capire il presente. A

cura del prof. don Paolo Milani, docente presso l’ISSR e Direttore dell’Archivio
Storico della Diocesi di Novara.
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2. LUNEDÌ 14 GENNAIO E MARTEDÌ 15 GENNAIO
Presso la Casa di Spiritualità Maria Candida di Armeno (NO)
12 ore

VIOLENZA
Percezione, analisi ed educazione alla gestione della violenza nella storia 
del cristianesimo e nella situazione contemporanea..
Interventi previsti
Prof don Francesco Bargellini, biblista: La violenza nelle pagine bibliche
Prof. don Paolo Milani, storico: La violenza nella storia della Chiesa
Attività laboratoriali divise per ordini e gradi di scuola.

3. APRILE/MAGGIO 2019
Presso l’Oratorio di Briga Novarese (NO)
6 ore

SAPERE, SAPER FARE, SAPER ESSERE: PER UNA SINTESI DEI SAPERI
Incontro di raccolta, condivisione e verifica del percorso svolto

APPUNTAMENTI ZONALI

LABORATORI SUL TERRITORIO (luoghi vari e divisi per ordine di scuole)
1. Ottobre/novembre: 3 ore
2. Febbraio/marzo: 3 ore

PROGRAMMARE PER COMPETENZE A PARTIRE DALL’ALUNNO 
CHE ABBIAMO DAVANTI.
Lavoro di gruppo e confronto

Lavoro personale e scolastico: 10 ore

Totale ore percorso: 40, di cui 30 in presenza.

Per la partecipazione al percorso sarà rilasciato un attestato finale al raggiun-
gimento del monte ore e della valutazione positiva, e attestati per presenza ai sin-
goli incontri.

UFFICIO SCUOLA
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Curia Diocesana

Dioecesis
Cronaca breve 

del territorio gaudenziano

ORDINAZIONI PRESBITERALI

Sabato 16 giugno 2018, nella Basilica “S. Gaudenzio” in Novara, mons. Franco
Giulio Brambilla ha ordinato sacerdote:

Luca Favero della comunità parrocchiale di Borgosesia,
Davide Cottini Busoni I.C. dell’Istituto della Carità (Rosminiani).

AMMISSIONI

Lunedì 7 maggio 2018, nel Santuario “Madonna del Sangue” in Re, il Vescovo
mons. Franco Giulio Brambilla, ha presieduto la celebrazione eucaristica durante
la quale ha ammesso tra i candidati agli ordini sacri del Diaconato e Presbiterato:

Marco Boccoli della comunità parrocchiale di Madonna di Campagna in Pallanza
– Verbania;

Giacomo Bovio della comunità parrocchiale di Bellinzago Novarese

Alessandro Clementi della comunità parrocchiale di Cameri

Daniel Corrias della comunità parrocchiale di Pieve Vergonte

Gabriele Tibaldi della comunità parrocchiale di Galliate

NOMINE

CON DECRETO VESCOVILE IN DATA 1° MAGGIO 2018

Don Massimo Minazzi è stato nominato parroco di Arizzano.

CON DECRETO VESCOVILE IN DATA 15 GIUGNO 2018

Padre Giancarlo Julita è stato nominato Prevosto dei Padri Oblati deo Santi
Gaudenzio e Carlo – Missionari di Maria, a seguito della votazione dell’Assemblea
della Congregazione dei padri Oblati.

CON DECRETO VESCOVILE IN DATA 1° LUGLIO 2018

Don Luca Favero è stato nominato Vicario parrocchiale delle parrocchie S.
Antonio da Padova e S. Andrea in Novara.

Don Giuliano Tonachini è stato nominato Vicario parrocchiale di S. Vittore in
Verbania – Intra.
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Giovedì 10 maggio, poco dopo le 19,
è mancato presso la “Residenza Ispra
Relais” a Ispra, don Giampiero Porrini,
all’età di 79 anni. I problemi di salute,
che si sono complicati nei mesi prece-
denti, lo hanno costretto a lasciare
l’incarico di amministratore parroc-
chiale di Arizzano. Dopo le prime cure
in ospedale a Varese, ha ricevuto ac-
coglienza in una struttura a Porto Val-
travaglia e, da fine aprile, a Ispra dove
l’ulteriore peggioramento della salute
è stato fatale in pochi giorni.
Nato il 29 gennaio 1939 a Monvalle

(VA) don Giampiero Porrini entrò nella
Congregazione dei Servi della carità
(Guanelliani) facendo la prima profes-
sione il 24 settembre 1968 e fu ordi-
nato prete a Cittiglio (VA) da Mons. Te-
resio Ferraroni il 17 marzo 1972. Dal
1972 al 1987 è stato vice-parroco e re-
sponsabile dell’oratorio della parroc-
chia di san Gaetano in Milano; dal
1987 al 1992 economo e poi superiore

della comunità guanelliana di Albizza-
te. Dal 1992 inizia il suo impegno in
Africa: Nigeria, Ghana, Kinshasa (Re-
pubblica Democratica del Congo).
Quando nel 1997 rientra in Italia, il le-
game con l’Africa continua con gruppi
africani presenti nella provincia di Va-
rese e di Novara. Per seguire questi
gruppi con maggiore impegno e dedi-
zione, sempre fedele allo spirito gua-
nelliano, don Porrini chiede e ottiene
un periodo di esclaustrazione dalla
sua congregazione. Viene così accolto
in Diocesi di Novara dall’allora Vesco-
vo Renato Corti per seguire i gruppi di
africani tra aronese e verbano. Per
don Porrini si trattava di un urgente e
prioritario lavoro pastorale in favore di
questi fratelli dell’Africa, soprattutto
per salvarli dai rischi sempre più cre-
scenti delle sette. Iniziava così, nel
2000, la collaborazione pastorale ad
Arizzano. Nel 2004 diventava ammini-
stratore parrocchiale di quella comu-
nità, ottenendo poi nel 2010 l’incardi-
nazione nella nostra Diocesi.
Il funerale è stato celebrato nel po-

meriggio di sabato 12 maggio, nella
chiesa parrocchiale di Monvalle. Nel-
l’omelia il Vescovo Franco Giulio ha ri-
cordato le tre stagioni della vita di
questo prete. La prima, nel segno della
carità, corrisponde agli anni vissuti
come religioso guanelliano; la seconda
trova espressione nell’esperienza vis-
suta in Africa nel sigillo di una passio-
ne che rimarrà anche in futuro; la ter-
za coincide con gli anni più recenti del

In Memoria

Don Giampiero Porrini
Monvalle (VA), 29 gennaio 1939 

Ispra, 10 maggio 2018
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ministero ad Arizzano, ma con il cuore
ancora orientato a seguire pastoral-
mente i gruppi africani sul territorio.
Di questi anni pastorali il Vescovo ha
messo in evidenza che don Giampiero
è stato, come l’apostolo Paolo nei con-
fronti delle sue comunità, autorevole
come un padre e amorevole come una
madre. Il Vescovo, accolto dal parroco
di Monvalle e da alcuni religiosi gua-
nelliani, è stato accompagnato dal vi-
cario generale, don Fausto Cossalter,

dal vicario per il clero, don Gianluigi
Cerutti, e dall’economo, don Renzo
Cozzi. Tra i concelebranti anche don
Roberto Salsa e don Massimo Minazzi,
che ha preso l’eredità pastorale di don
Giampiero. Al termine della intensa
celebrazione, animata dalla comunità
di san Gaetano in Milano, gli africani
presenti hanno dedicato un canto al
loro don Giampiero. E’ seguita la se-
poltura nel cimitero di Monvalle.

In Memoria
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Nella mattinata dello scorso venerdì
11 maggio, si è rapidamente diffusa la
notizia della morte improvvisa di don
Giovanni Cavagna, parroco di Maggia-
te Inferiore. Aveva compiuto 82 anni il
5 maggio. E’ stato trovato sulla poltro-
na in casa parrocchiale: in una mano
teneva il telefono, nell’altra la corona
del rosario. L’ultima telefonata per fis-
sare un impegno a cui non si è pre-
sentato.

Don Giovanni Cavagna è nato a Su-
no il 5 maggio 1936. E’ stato ordinato
prete a Novara da Mons. Gilla Vincen-
zo Gremigni il 23 giugno 1960. Dal
1960 al 1969 è stato vicario parroc-
chiale a Borgoticino. E’ poi diventato
parroco di Maggiate Inferiore dove è ri-
masto per ben quarantanove anni. In-
segnante di religione, organizzatore di
recital, aveva preziosi talenti: la voce e
la passione per il canto, la sensibilità
poetica ed artistica, l’arte di lavorare il
legno.

Lunedì 14 maggio, la piccola chiesa
parrocchiale di Maggiate Inferiore non
poteva contenere il popolo di Dio ra-
dunato per il funerale del parroco don
Giovanni Cavagna. Davvero molti i fe-
deli, amici e conoscenti che hanno
gremito la chiesa; molte persone han-
no trovato posto nelle sedie collocate
all’esterno o rimanendo in piedi nel-
l’area circostante. Numerosi anche i
sacerdoti a concelebrare con il Vesco-
vo Franco Giulio che ha ricordato con
commozione don Giovanni: un prete
diventato a lui caro nella conoscenza e
nel legame spirituale che sono cre-
sciuti negli anni.

Nell’omelia Mons. Brambilla ha “rac-
contato” don Giovanni attraverso le
opere realizzate in chiesa parrocchia-
le. Le letture bibliche proclamate nella
liturgia esequiale le hanno interpreta-
te.  Anzitutto l’Apocalisse con la con-
templazione della Gerusalemme cele-
ste: quella comunione dei Santi in cui
don Giovanni ha creduto e sperato, te-
stimoniando con trasparenza la sua
fede e parlando a tutti del Signore.
Nella scelta del testo evangelico il Ve-
scovo ha commentato la via crucis
realizzata da don Giovanni, definita
come l’opera migliore per la modernità
della sua espressione.

Il Vescovo ha riportato quanto don
Giovanni gli diceva: la vera capacità
dell’artista è di togliere dalla materia
che lavora quanto è di troppo. Solo to-
gliendo si manifesta l’opera nel suo
splendore. 

In Memoria

Don Giovanni Cavagna
Suno, 5 maggio 1936 

Maggiate Inferiore, 11 maggio 2018
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Concludendo il Vescovo ha ricordato
l’ultima opera realizzata, il portale di
ingresso della nuova chiesa di san
Rocco a Novara, e la porta del suo stu-
dio in vescovado con l’immagine del
buon pastore. Un’intensa commozione

ha coinvolto tutti quando la bara ha
lasciato la chiesa, portata in spalla da
alcuni confratelli sacerdoti accompa-
gnata dalla voce di don Giovanni stes-
so riascoltata in un suo canto. E’ se-
guita la sepoltura a Suno.

In Memoria
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In Memoria

Don Albino Cerutti
Agrate Conturbia, 30 novembre 1930 

Invorio Inferiore, 13 maggio 2018

Don Albino Cerutti è morto la dome-
nica 13 maggio, solennità dell’Ascen-
sione e memoria della Madonna di Fa-
tima, nella sua abitazione a Invorio In-
feriore. Aveva 87 anni. Nato ad Agrate
Conturbia il 30 novembre 1930, è sta-
to ordinato prete a Novara da Mons.
Gilla Vincenzo Gremigni il 18 dicem-
bre 1954. Dal dicembre 1954 all’ago-
sto 1955 è stato educatore nel semi-
nario di Miasino. Dall’agosto 1955
all’aprile 1965, parroco di Villette e Vi-
cario economo di Dissimo. Dall’aprile
1965 al primo luglio 1980 è stato par-
roco di Cesara e Vicario economo di
Arola. Dal primo luglio 1980 all’otto-
bre 2002, parroco di Invorio Inferiore;
dal primo gennaio 1993 anche ammi-
nistratore parrocchiale di Invorio Su-
periore. Dall’ottobre 2002 era quie-
scente a Invorio.
Alla comunità di Invorio ha dedicato

ventidue anni e in questa comunità,

da subito amata, ha desiderato rima-
nere dopo avere lasciato la responsa-
bilità pastorale. Nel 2004 don Albino
ha avuto la gioia di celebrare il cin-
quantesimo di ordinazione sacerdota-
le. La domenica 12 dicembre ad Agra-
te, accompagnato dall’allora parroco
don Giacomo Boschetti e da padre
Giancarlo Julita, rettore del santuario
di Re e agratese di origine. Il 10 luglio
nella comunità di Invorio. Tra i conce-
lebranti erano presenti don Michele
Valsesia e don Paolo Montagnini: due
vocazioni maturate negli anni del suo
ministero pastorale a Invorio. 
Nel pomeriggio di lunedì 15 maggio,

la celebrazione esequiale presieduta
da Mons. Franco Giulio Brambilla, è
diventata l’espressione dell’affetto e
della gratitudine da parte della comu-
nità, rappresentata anzitutto dal Sin-
daco. Presenti anche alcuni rappre-
sentanti delle comunità, con i rispetti-
vi Sindaci, servite da don Albino negli
anni precedenti. Molti i sacerdoti con-
celebranti, tra i quali padre Giancarlo
Julita originario della stessa comunità
di Agrate, don Michele Valsesia e don
Paolo Montagnini. Nella sua omelia il
Vescovo ha voluto rileggere la dedizio-
ne pastorale di questo parroco alla lu-
ce delle parole rivolte da san Paolo alla
comunità di Corinto: “La nostra lettera
siete voi, lettera scritta nei nostri cuori,
conosciuta e letta da tutti gli uomini. E’
noto infatti che voi siete una lettera di
Cristo composta da noi, scritta non con
inchiostro, ma con lo Spirito del Dio vi-

cerutti.qxp_Layout 2  06/07/18  17:51  Pagina 313



314

vente, non su tavole di pietra, ma su ta-
vole di cuori umani”. Don Albino, come
ogni parroco, ha scritto questa lettera
nella trama degli incontri e delle rela-
zioni che si intensificano negli anni
del ministero. Alla fine della celebra-
zione don Albino è stato ricordato da
vari interventi, anzitutto da parte del
Sindaco. Hanno preso la parola anche
don Michele Valsesia e don Paolo

Montagnini che hanno ricordato con
commozione il loro parroco, la sua fe-
deltà e dedizione pastorale, la sua pre-
cisione anche con tratti di severità, so-
prattutto la grande gioia con cui ha
accolto la loro vocazione e l’ha accom-
pagnata con cura. La salma è poi stata
portata ad Agrate per la sepoltura nel-
la tomba dei parroci.

In Memoria
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In Memoria

Don Claudio Casaccia
Lessona, 23 gennaio 1930 
Galliate, 25 giugno 2018

Don Claudio Casaccia è mancato lu-
nedì 25 giugno, presso l’ospedale di
Galliate, all’età di 88 anni. Nato a Les-
sona il 23 gennaio 1930, ha trascorso
un breve periodo con i familiari in Eri-
trea. E’ stato ordinato prete il 21 feb-
braio 1959 a Novara, da Mons. Gilla
Vincenzo Gremigni. Aveva conseguito
la laurea in lettere classiche. Dal 1959
al 1962 è stato parroco di Cisore. Dal
1961 al 1975 insegnante nel  semina-
rio di Arona e, fino al 1982, in quello
di Novara dove ha continuato ad inse-
gnare latino e greco, per alcuni anni,
ai seminaristi dell’anno propedeutico.
Generazioni di allievi, anche tra il no-
stro clero, lo ricordano apprezzato do-
cente, preciso ed esigente.
Dal 1981 si è aperta per don Claudio

la stagione del ministero pastorale in
città di Novara, come parroco di S. Eu-
femia fino al gennaio 2006, e come
moderatore delle parrocchie unite del

centro dal 4 settembre 1995 al 31 ago-
sto 2005. Con il passaggio dai padri
cappuccini ai preti diocesani nella
parrocchia del Sacro Cuore, dal 31
gennaio 2006 don Claudio è stato
chiamato a collaborare con il parroco
don Dino Bottino e con gli altri sacer-
doti. In questo ministero don Claudio
è rimasto con esemplare fedeltà e ge-
nerosità, anche con il nuovo parroco
don Tiziano Righetto, fino a quando le
forze glielo hanno permesso. Ricorda-
to con intensa gratitudine per il pre-
zioso ministero liturgico, la predicazio-
ne, la costante disponibilità al confes-
sionale, l’accompagnamento personale
delle persone, l’accoglienza nell’ufficio
parrocchiale. Con il peggioramento
delle condizioni di salute e i vari rico-
veri in ospedale, si è resa necessaria
un’assistenza più adeguata che ha
portato alla scelta della Pia Casa della
Divina Provvidenza, nel reparto del
clero, a partire dal 2 febbraio 2018.
Questo delicato passaggio è stato con-
diviso dalla comunità del Sacro Cuore,
in particolare la sera dello scorso 23
gennaio, giorno del suo ottantottesimo
compleanno, nella concelebrazione
eucaristica al termine della quale lo
stesso don Claudio si è congedato con
tre monosillabi “me ne vo”.
Nel pomeriggio di mercoledì 27 giu-

gno la chiesa parrocchiale del Sacro
Cuore in Novara ha accolto la salma di
don Claudio Casaccia per la celebra-
zione esequiale presieduta dal Vesco-
vo, con molte persone e numerosi con-
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celebranti all’altare. La fedeltà e la ge-
nerosità di don Claudio, insieme alla
sua precisione, acutezza e ironia, sono
state ricordate dal Vescovo nella sua
omelia. Rivolgendosi ai ragazzi e agli
adolescenti del Grest, presenti al fu-
nerale, Mons. Brambilla ha evidenzia-
to la passione educativa di don Clau-
dio che con la letteratura ha aiutato i
suoi studenti ad andare in profondità.
Dalle lettere don Claudio è così passa-

to, nel ministero pastorale, a quella
“lettera scritta non su tavole di pietra,
ma su tavole di cuori”. La citazione del
libro della Sapienza riportata sul ri-
cordino fotografico offre la sintesi del-
la vita e del ministero di questo sacer-
dote: “Senza frode imparai la sapienza
e senza invidia io la dono, non nascon-
do le sue ricchezze” (Sap 7,13). La sal-
ma riposa nella tomba di famiglia a
Lessona.

In Memoria
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